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PAETE  PRIMA 


I.  Un  fatto  assai  strano  ci  sì  offre  nella  storia  del 
nostro  teatro:  che  l'Italia,  malgrado  il  numero  quasi 
infinito  di  commedie,  specialmente  del  500,  malgrado 
la  celebrità  di  alcune,  ed  il  merito  letterario  degli  au- 
tori, non  può  dire  di  avere  un  teatro  nazionale  ed  ori- 
ginale: e  laddove  si  è  segnalata  sopra  tutte  le  nazioni 
moderne  negli  altri  generi  letterari,  è  rimasta  loro 
assai  inferiore  nel  genere  drammatico.  Un  teatro  può 
chiamarsi  veramente  nazionale,  quando  le  opere  dram- 
matiche portino  viva  impronta  del  carattere  partico- 
lare della  nazione,  ed  abbiano  forma  speciale  e  propria 
che  le  distingua  da  tutte  le  altre.  Invero,  quando  di- 
ciamo teatro  inglese  o  teatro  spagnuolo,  sappiamo 
benissimo  quello  che  vogliamo  dire:  noi  indichiamo 
una  forma  particolare  che  ha  preso  la  commedia  in 
ciascuna  di  queste  nazioni.  La  diversa  indole  ed  il 
genio  di  ciascun  popolo  si  è  rivelato  in  questo  genere 
letterario  e  vi  ha  lasciato  il  proprio  suggello.  La  forma 
che  il  dramma  ha  preso  in  Ispagna  non  poteva  na- 
scere se  non  in  codesto  paese,  tanto  essa  è  connatu- 
rale all'indole  ed  al  carattere  di  quel  popolo.  Ed  in- 
fatti il  dramma  spagnuolo  ha  tutte  le  qualità  di  quella 
stirpe:  è  passionato,  ardente,  enfatico,  perfin  ridicolo 
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alle  volte  nell'espressione  dei  sentimenti;  i  suoi  per- 
sonaggi reali  o  fantastici,  uomini,  angeli  o  demoni 
sono  tutti  cahalleros,  se  non  grandezze;  i  sentimenti 
e  i  fatti  predominanti  sono  appunto  quelli  che  predo- 
minano nel  popolo  spagnuolo:  l'onore,  la  religione  e 
l'intrigo  amoroso.  L'immaginazione,  l'entusiasmo  sono 
i  mezzi  d'azione  degli  autori  comici  spagnuoli,  e  la 
lirica  è  la  loro  forma  di  linguaggio  più  ordinaria.  La 
commedia  di  carattere  è  quasi  sconosciuta  all'antico 
teatro  spagnuolo  ;  vi  prevale  invece  la  commedia  d' in- 
trigo 0  di  galanteria,  la  commedia  di  cappa  e  spada. 
In  Inghilterra  per  contrario  la  commedia  è  essenzial- 
mente fondata  nello  svolgimento  dei  caratteri.  Il  senno 
pratico  degl'  Inglesi  si  rivela  nella  loro  arte  dramma- 
tica: quel  popolo  freddo,  ragionatore  ed  osservatore 
per  natura,  rappresenta  nella  commedia  i  sentimenti 
profondi,  e  scolpisce  i  grandi  caratteri.  Se  si  legge 
una  commedia  di  cui  s' ignori  la  patria,  facilmente  si 
riconosce  se  sia  inglese  o  spagnuola. 

Le  commedie  italiane  del  xvi  secolo  non  costitui- 
scono un  teatro  veramente  italiano,  con  qualità  sue 
proprie  e  caratteristici! e  che  lo  distinguano  da  tutti 
gli  altri,  ed  in  cui  il  genio  nazionale,  l' indole  propria 
degli  italiani  si  mostrino  evidenti.  Queste  commedie 
non  furono  mai  popolari,  e  vennero  ben  presto  dimen- 
ticate: né  ora  sono  lette  da  altri  die  dagli  eruditi, 
laddove  le  commedie  dello  Shakespeare  e  del  Calderon 
sono  tuttora  vive  nella  mente  dei  popoli. 

11.  Eppure  in  Italia  prima  che  altrove  risorse  la 
buona  commedia:  e  quando  in  Francia  la  Confrérie 
de  la  Passion,  coi  suoi  misteri,  ed  i  Clercs  de  la 
Ba.:;ocJie  con  le  loro  moralitcs  e  farces,  e  les  Enfans 
sans  souci  con  le  loro  sotiscs  porgevano  l'unico  sol- 
lazzo drammatico,  ed  in  Inghilterra  e  Spagna  erano 
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in  vigore  i  miracles  e  gli  autos  sacranientales  nella 
loro  forma  ancor  rozza  e  primitiva,  in  Italia  v'  era  un 
numero  infinito  di  autori  drammatici  che  scrivevano 
secondo  le  regole  dell'arte,  erano  già  nate  la  Mandra- 
gora, la  Calandria  e  tutte  le  commedie  dell'Ariosto. 
Ed  invero  quando  in  Francia  si  cominciarono  a  scri- 
vere commedie  regolari,  s' imitarono,  si  tradussero 
commedie  italiane. 

I  Suiìpositi  dell'Ariosto  furono  infatti  tradotti  nel 
1545  da  Jacques  Bourgeois,  nel  1552  da  Jean-Pierre 
de  Mesmes,  e  nel  1594  dal  Godard.  Il  Negromante  fu 
tradotto  nel  1568  da  Jean  de  la  Taille.  Il  Larivcy^  del 
Iìagaz20  del  Dolce  fece  le  Laquais,  e  della  commedia 
YArùìosio  di  Lorenzino  dei  Medici,  les  Esiìrits:  della 
Gelosia  del  Lasca  le  Morfondii  :  degl'  Inganni  del 
Secclii.  les  Tromperies.  I  suoi  Jaloux  sono  i  Gelosi 
di  Vincenzo  Gabbiani,  les  Écoliers  e  la  Constance 
sono  la  Zecca  e  la  Costanza  di  Girolamo  Eazzi. 

I  comici  italiani  erano  tenuti  nella  stessa  stima, 
che  i  greci  e  latini.  Charles  Estienne  nel  1543  indi- 
rizzò al  Delfino  (che  fu  poi  Enrico  II)  una  epitre  dé- 
clarative  de  la  maniere  qiie  tenaient  les  anciens  tant 
à  la  composition  que  jeu  et  appareil  de  leurs  come'- 
dies,  nella  quale  egli  fa  voto  che  la  Francia  abbia 
anche  essa  a  possedere  una  commedia  regolare  in 
luogo  delle  moralités,  farces  e  sotises  allora  in  voga, 
e  come  modello  offre  una  commedia  italiana,  TI  Sa- 
gri fido  degl' intronati  di  Siena,  da  lui  tradotta.  — 
«  Je  veux,  dice  egli,  vous  donner  à  connaftre  la  grace, 
que  les  anciens  eurent   à  bailler  recréation  en  leurs 


1  [Questo  Larivey  o  La  Rivey  o  l'Arrivev  era  figlio  d'un  Giunti 
di  Lione  e  francesizzò  a  quel  modo  il  suo  nome  paterno.  V.  D'An- 
co>fA,  Origini  del  teatro  in  Italia,  II,  272,  nota  1]. 
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comédies;  car  de  ce,  Monseigneur,  je  vous  veux  ascer- 
tainer,  que  cette  présente  comédie,  jagoit  que  des  an- 
ciens  n'  ait  été  faite,  mais  de  bons  et  modernes  esprits 
Sénois,  studieux  de  toute  antiqiiité  et  liounéteté,  fai- 
sant  de  leiir  langage  tuscan  une  profession  et  acadé- 
mie,  qu'  ils  nomment  Intronati,  tontefois  eu  lìsant, 
j'  espère,  que  la  trouverez  telle  que,  si  Terence  méme 
Veut  compose  en  italien,  à  peine  mieux  l'eut-il  su 
dicter,  inventer,  ou  se  déduire  »,  ^ 

Jean  de  la  Taille,  uno  dei  primi  comici  francesi, 
vissuto  verso  il  1560,  presentando  una  sua  commedia 
intitolata  ics  Corrivaux,  dice  che  non  è  né  una  farsa, 
né  una  moralità,  ma  è  fatta  au  patron,  à  la  mode  et 
au  portrait  des  anciens  Grecs,  Latins  et  de  quelques 
nouveaux  Italiens.  Ed  a  coloro,  che  pretendevano  non 
si  potere  essere  uomo  di  qualità  ed  autore  dramma- 
tico, egli  risponde  :  «  qu'  ils  ne  savent  ce  que  e'  est 
une  comédie  faite  selon  1'  art,  et  qu'  on  en  joue  bien 
rarement  en  Franco  de  telle  sort,  d'autant  que  les 
Plautes,  les  Terences  et  les  Arioste  y  sont  rares,  les- 
quels  bien  que  fussent  grands  persouuages,  n'  ont  dé- 
daigné  de  faire  tels  jeux  ».  ^  La  musa,  dice  egli,  in 
alcuni  versi  latini,  m' insegnò  dapprima  a  cantare  le 
avventure  tragiche  dei  re,  poi  ni'  insegnò  l'osserva- 
zione dei  costumi  popolari: 

Ludere  sed  populi  mores  dedit  illa,  Menandrura 
Dumque  poetam  Afrum,  teqne  Arioste,  sequor. 

In  un  altro  luogo  egli  si  propone  apertamente  di 
imitare  l'Italia,  e  di  perfezionarsi  au paragon  d'icelle: 


*  Emile  Chasles,  La  comédie  en  France  au  XVI'^  siede, 
p.  45. 

2  Chasles,  id.  pag.  90. 
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e  cosi  si  potrà,  dice  egli,  hannir  du  royaiime  tellcs 
badineries  et  soUises  qui,  comme  amères  épiceries,  ne 
font  que  corrompre  le  goiìt  de  notre  langue.  E  non 
solo  s' imitarono  e  tradussero  commedie  italiane,  ma 
si  chiamarono  in  Francia  le  compagnie  drammati- 
che italiane.  «  De  meme  que  nons  eumes,  dice  lo 
Chasles,  des  reines,  de;^  favorii  et  des  ministres  étran- 
gers,  nous  vimes  arriver,  portant  le  masque  et  parlant 
la  langue  de  leurs  pays,  des  florentins,  qui  nous  en- 
seignèrent  un  idiome  nouveau.  Ce  n'  était  plus  la  lit- 
tératurc  italienue  qui  influait  sur  la  nòtre,  e'  était 
r  Italie  elle  meme  qui  s'  emparait  de  la  Trance  ».  ^  Il 
27  Settembre  del  1548  fes^teggiandosi  in  Lione  l' in- 
gresso di  Arrigo  II  e  Caterina  dei  Medici,  vi  si  recitò 
la  Calandria  del  Bibbiena  da  commedianti  italiani, 
chiamati  a  bella  posta  con  regalo  di  800  doppie. 

In  Inghilterra  eziandio,  il  Gascoigne  traduceva  e 
faceva  rappresentare  nel  1566  i  Suppositi  dell'Ariosto: 
e  da  questa  commedia  è  preso  l' intrigo  d'amore  della 
commedia  dello  Shakespeare  The  tamiìKj  of  the  shreiv 
—  il  domatore  della  donna  bisbetica. 

Anche  nella  Spagna  gli  autori  comici  più  originali 
studiarono  ed  imitarono  qualche  volta  i  poeti  italiani, 
l'Ariosto,  il  Machiavelli  etc.  Lope  de  Yega  incominciò 
la  sua  carriera  drammatica  coli'  imitare  i  drammi  pa- 
storali degl'  Italiani,  e  sul  loro  modello  scrisse  e  fece 
rappresentare  la  sua  commedia  Jacinta.  Imitatore  de- 
gl'italiani  in  parecchie  commedie  fu  LopedeEueda; 
e  i  suoi  Inganni  rappresentati  nel  1556,  sono  copia 
fedele  della  commedia  italiana  GV  Ingannati  o  il  Sa- 
crificio degV  Intronati  recitata  nei  giuochi  del  Car- 
nevale in  Siena  l'anno  1531  e  stampata  nel  1538.  Nel 


^  Chasles,  id.  pag.  12. 
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1548  in  Valladolid,  in  occasione  del  matrimonio  del- 
l' infante  Donna  Maria  figlia  di  Carlo  V  con  l'Arciduca 
Massimiliano,  fu  rappresentata  in  lingua  originale  una 
commedia  dell'Ariosto. 

L' amore  delle  rappresentazioni  drammatiche  in 
Italia  era  generalmente  diffuso  nel  xv  e  xvi  secolo: 
e  ci  narra  Pietro  Aretino^  die  i  poeti  Molza  e  To- 
lomei  scrissero  una  commedia,  per  farla  recitare  ai 
cuochi,  domestici,  e  stallieri  del  Cardinale  Ippolito 
d' Este,  i  quali  fecero  cosi  bene  le  loro  parti,  che  tutta 
Eoma  accorreva  ad  ascoltarli,  e  la  folla  era  così 
grande,  che  ad  evitare  tumulti  si  dovevano  mettere 
guardie  alle  porte.  In  ogni  città  d' Italia  sorgevano 
intanto  accademie,  che  promovevano  la  cultura  del- 
l'arte drammatica,  e  s'innalzavano  teatri  con  grande 
magnificenza.^ 

III.  Ma  perché  dunque,  malgrado  questa  celebrità 
del  teatro  italiano  anche  presso  le  altre  nazioni,  e 
l'amore  degl'Italiani  per  le  rappresentazioni  dramma- 
tiche, non  sorse  in  Italia  nel  xvi  secolo  un  teatro  co- 
mico nazionale  ed  originale? 

Diverso  cagioni  si  pongono  avanti  per  ispiegare 
questo  fatto,  ed  alcuni  son  giunti  perfino  a  negare 
agi'  italiani  ingegno  drammatico  e  spirito  comico. 

Il  primo  critico  di  qualche  autorità  che  abbia 
espressa  quest'  opinione,  è  stato  lo  Schlegel;  ma  per 
quanto  io  stimi  l' ingegno  e  la  dottrina  del  critico  te- 
desco, non  posso  in  alcun  modo  piegare  al  suo  giu- 
dizio: e  non  già  per  malinteso  orgoglio  nazionale.  «È 
molto  notabile,  egli  dice,^  il  vedere  come  gli   abita- 

'  Magionamenti,  Parte  II.» 

2  TiKABCscni,  Tomo  VII,  parte  3». 

3  Storia  della  Letteratura  Drammatica.  Lez.  Vili,  traduz. 
di  G.  Gherurdini. 
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tori  dell'Italia  non  abbiano  avuto  giammai  vero  ta- 
lento drammatico,  doveché  sempre  si  sono  segnalati 
singolarmente  in  un  genere  di  farse  allegrissime,  co- 
ineohé  alquanto  volgari,  nelle  quali  essi  accompagnano 
con  gesti  buffoneschi,  discorsi  e  canti  improvvisati  ». 
Ora  non  mi  pare  ]ninto  giusto  il  negare  ingegno  dram- 
matico agi'  italiani,  perché  le  loro  sole  opere  originali 
nell'arte  drammatica  sieno  farse  burlesche.  Queste 
farse  non  hanno  certamente  gran  valore  d'arte,  ma 
pur  racchiudono  i  germi  d'una  forma  originale:  e 
quindi,  anziché  dare  agl'italiani  patente  d' inettitudine 
alla  forma  drammatica,  sarebbe  stato  pivi  giusto  ricer- 
care le  cagioni  per  cui  questi  germi  non  poterono 
svolgersi.  I  misteri,  le  moralità,  gli  autos  del  Medio 
Evo  non  sono  gran  fatto  migliori  dei  mimi,  delle  atei- 
lane,  delle  commedie  dell'arte  :  e  pure  da  essi  nacque 
il  dramma  dello  Shakespeare,  di  Lope  de  Vega,  di 
Calderon  della  Barca;  s  se  ciò  non  avvenne  in  Italia, 
non  fu  per  mancanza  d' ingegno  drammatico  negl'  ita- 
liani, ma  per  altre  cagioni  che  fa  d' uopo  ricercare. 
Ed  invero  mi  pare  cosa  assurda  il  negare  ingegno 
drammatico  e  spirito  comico  alla  patria  del  Boccaccio, 
del  Machiavelli,  dell'Ariosto,  dell'Aretino,  del  Berni, 
del  Lippi,  del  Tassoni,  del  Pananti,  del  Giusti.  «  Qui- 
conque  a  assistè,  dice  1'  Hillebrand,  ^  aux  pièces  im- 
provisées  que  l' on  voit  partout  encore  daus  la  penin- 
sule,  u'  ignore  pas  que  le  talent  de  la  mise  en  scène 
y  est  aussi  répandu  que  celui  de  la  mimique,  et  que 
le  plus  vulgaire  des  acteurs  y  a  le  don  inné  du 
jeu  dramatique  ».  Ed  il  presidente  De  Brosses  scri- 
veva nel   1740:   «  La  nation   est  vraiment  comédien- 


^  Etudes  historiques  et  liitéraires.  Tom.  I.  Etucles  itaìienncs, 
Paris,  Franck  1868. 
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ne;  méme  parmi  les  gens  du  monde  dans  la  con- 
versation  il  y  a  un  feu  qui  ne  se  trouve  pas  chez 
nous,  qui  passons  pour  étre  si  vifs  ».  ^  E  Girano  de 
Bergerac,  il  quale  nel  suo  Pedani  joué  ha  imitato  il 
Candelaio  di  Giordano  Bruno,  confessando  egli  stesso 
la  superiorità  del  comico  italiano,  soggiunge  :  gì'  ita- 
liani recitano  la  commedia  in  sul  nascere  e  se  un 
italiano  è  nato  gemello,  non  metterei  pegno  che  non 
abbia  fatto  il  comico  nell'alvo  materno .^  E  lo  stesso 
Schlegel  jìarlando  delle  commedie  dell'arte  dice,  che 
in  Italia  V  estro  comico,  la  vivacità  dell'  immagina- 
zione ed  un  coiai  garbo  nella  stessa  huffoneria,  sono 
doni  quasi  tmiversali.^  E  questo  solo  fatto  delle  com- 
medie  dell'arte,  le  quali  tanto  favore  ebbero  ol#re  Alpe, 
e  che  non  erano  punto  scritte  ma  affidate  al  solo  estro 
comico  ed  all'immaginazione  degli  attori,  doveva  ren- 
dere lo  Schlegel  assai  più  guardingo  nel  pronunziare 
un  giudizio  cosi  reciso  sull'  ingegno  drammatico  de- 
gl'  italiani.  Una  prova  anche  della  naturale  e  schietta 
propensione  fino  nelle  classi  meno  eulte  del  popolo 
italiano  al  componimento  teatrale  ed  alle  illusioni 
della  scena,  l'abbiamo  nei  Maggi,  simili  per  la  forma 
alle  sacre  rappresentazioni,  che  vengono  recitati  tut- 
tora nel  contado  toscano  e  scritti  per  la  maggior  parte 
da  persone  non  dotte.  ^ 


'  De  Brosses,  Lettres  sur  V  Italie. 

-  [V.  Eugenio  Camerini,  I  precursori  del  Goldoni.  Giordano 
Uruno.  Ed  il  Montaigne,  parlando  delle  commedie  italiane,  dice  : 
«  Il  m'est  souveut  tombe  eu  fantaisie  de  faire  des  comédies,  ainsi 
que  les  Italiens  qui  y  sont  assez  heureux....  Ils  ont  de  quei  rire 
partout,  il  ne  faut  pas  qu'ils  se  chatouillent»]. 

3  Lez.  IX. 

*  Vedi  D'  Ancona,  La  rappresentazione  drammatica  nel  con- 
tado toscano.  Nuova  Antologia,  Settembre  ed  Ottobre  1869. 
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Per  altra  parte  lo  Schlegel  mostra  poca  conoscenza 
della  nostra  letteratura  drammatica.  Confessa  egli 
stesso  di  non  aver  letto  la  Sofonisha  del  Trissino,  né 
la  Virginia  dell'Accolti,  per  le  quali  si  riferisce  alle 
critiche  che  ne  hanno  fatto  altri  autori:  e  pure  su 
quelle  egli  giudica  di  tutta  la  tragedia  italiana.  Dei 
comici  del  500  non  ricorda  altro  che  il  Machiavelli. 
l'Ariosto,  l'Aretino,  e  G.  B.  della  Porta,  e  su  tutto  il 
teatro  comico  di  quel  secolo  ha  una  sola  pagina,  in 
cui  alìierma  che  l'Ariosto  s'  appropriò  cosi  alla  cieca 
le  idee  degli  antichi,  che  non  potè  lasciarci  alcuna 
dipintura  dei  costumi  in  cui  sia  verità  e  vita.  Delle 
commedie  del  Machiavelli  dice  che  appena  si  possono 
chiamare  opere  teatrali,  ed  il  loro  intreccio  rozza- 
mente ordito  non  produce  alcun  effetto  drammatico. 
Si  potrebbe,  secondo  lui,  dare  alcuna  lode  a  tali  com- 
medie, stimandole  soltanto  quali  imitazioni  spiritose 
della  vita  comune  e  degV  idiomi  popolareschi.  Ma  quanto 
sia  falso  questo  giudizio  lo  può  vedere  chiunque  abbia 
letto  le  commedie  dell'Ariosto  e  del  Machiavelli,  il 
cui  valore  drammatico  viene  ora  generalmente  rico- 
nosciuto. 

IV.  Altri  scrittori  poi  sostengono  che  la  cagione 
principale  dell'  inferiorità  in  cui  è  rimasto  il  teatro 
italiano  del  xvi  secolo,  si  deve  ricercare  nelle  condi- 
zioni civili  e  politiche  dell'Italia  in  quel  tempo;  e 
questa  tesi  è  sostenuta  con  molta  dottrina  ed  acume 
dall'  Hillebrand  nei  suoi  Etudes  historiques  et  litté- 
raires,  e  nell'  altro  suo  libro  Des  condii ions  de  la 
bornie  comcdie. 

La  prima  condizione  della  commedia,  egli  dice,  è 
la  vita  pubblica  nazionale.  Tutti  gli  altri  generi  della 
letteratura  possono  arrivare  ad  un  certo  grado  di  per- 
fezione mediante  la  teorica  e  lo  sforzo,  ma  la  com- 
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I  media  è  sempre  il  frutto  spontaneo  della  vita  pub- 
1.  blica.  Per  questa  vita  pubblica  e  nazionale,  non  era, 
un  tempo,  condizione  indispensabile  la  libertà,  e  la 
forma  del  governo  era  anch'essa  di  minore  importanza. 
Per  contrario  era  ed  è  assolutamente  necessario,  perché 
si  abbia  vita  pubblica  e  nazionale,  che  il  governo  sia 
popolare,  rappresenti  la  nazione  e  s' identifichi  con 
essa.  Ma  queste  condizioni  non  bastano  ancora,  se  non 
si  riscontrino  in  certi  momenti  storici,  e  non  sieno  ri- 
sultato di  certi  fatti  precedenti.  «  I  tempi  più  floridi 
per  l'arte  drammatica  pare  che  non  giungano  se  non 
quando  un  popolo  abbia  superato  un'  età  pericolosa 
della  sua  vita,  in  cui  grandi  prove  sieno  state  compiute 
mercé  nobili  e  coraggiosi  sforzi,  in  cui  la  nazione  sia 
uscita  trionfante  da  una  lotta  di  vita  e  di  morte,  la 
quale  le  abbia  dato  coscienza,  non  solo  della  sua  virtù 
e  della  sua  grandezza,  ma  ancora  dell'essere  suo  me- 
desimo. Il  tempo  propizio  pel  teatro  risponde  dunque 
al  momento  supremo,  in  cui  una  nazione  affermando 
sé  stessa,  giunge  ad  esprimere  compiutamente  la  pro- 

'  pria  natura.  Ma  neanche  ciò  basta;  questo  spirito 
pubblico,  quest'  orgoglio  di  cui  è  pieno  un  popolo 
uscito  più  forte  e  più  grande  da  gravi  pericoli,  non 
potrebbero  ritrarsi  nell'arte  drammatica,  se  tutte  le 
forze  della  nazione  non  fossero  rappresentate  in  ciò 
che  hanno  di  più  alto  e  caratteristico,  e  non  si  rac- 
eogliessero  sopra  un  unico  punto,  divenuto  quasi  il 
focolare  della  vita  comune.  È  necessario  allo  sviluppo 
del  teatro  non  solo  l'unità,  ma  l'accentramento,  e  non 

\    pure  nella  vita  politica,  ma  anche  nella  morale  e^so::. 

\  ciale  »■  E  questa  opinione,  l' Hillebrand  la  conferma 
con  l'esempio  delle  quattro  nazioni  che  ebbero  teatro 
originale,  cioè  Grecia,  Francia,  Spagna,  Inghilterra. 
In  loro,  egli  dice,  noi  troviamo  un  teatro   originale. 
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perché  concorsero  tutte  le  condizioni  sopraddette,  lad- 
dove quello  sì  cercherebbe  indarno  in  Italia  ed  in  Ger- 
mania, che  di  queste  mancarono. 

y.  Io  concordo  del  tutto  coll'Hillebraud  nel  rite- 
nere che  queste  condizioni  civili  e  politiche  da  lui  ac- 
cennate, contribuiscano  grandemente  allo  svolgersi  non 
solo  del  teatro,  ma  della  letteratura  tutta  quanta: 
bensi  la  sola  loro  mancanza  non  è  la  principale,  né 
la  più  importante  cagione  dell'inferiorità  in  cui  è  ri- 
masto il  teatro  italiano  nel  xvi  secolo. 

L' Italia  non  essendo  politicamente  nazione,  non 
ebbe  né  poteva  avere  la  commedia  veramente  nazio- 
nale, la  commedia,  in  cui  si  riflettesse  la  vita  di  tutto 
il  popolo  italiano  dalle  Alpi  all'Adriatico,  e  che  fosse 
come  lo  specchio  dei  costumi,  delle  doti  e  dei  vizii  di 
tutto  il  popolo  italiano.  Però  in  ciascuno  degli  Stati, 
in  cui  era  divisa  l'Italia  avrebbe  potuto  sorgere  una 
commedia  originale  locale,  ed  avremmo  potuto  avere 
una  commedia  fiorentina,  milanese,  napoletana  ce.  Né 
in  taluni  di  questi  stati,  quali  ad  esempio  Firenze  e 
Venezia,  mancava  nel  xvi  secolo  alcuna  delle  condi- 
zioni civili  e  politiche  favorevoli  al  teatro.  V  erano 
spinto  nazionale,  vita  pubblica,  accordo  tra  governo  e 
popolo  (massime  in  Venezia),  unità  e  centralità:  e, 
quel  che  è  più,  la  società  vi  era  giunta  ad  un  certo 
grado  di  coltura  e  di  raffinamento,  il  che  giova  prin- 
cipalmente al  poeta  comico:  giacché,  dice  l'Hillcbrand, 
la  società  è  l'elemento  vitale  della  commedia,  elemento 
si  fecondo  e  necessario  che,  in  mancanza  di  genii,  al- 
cuni ingegni  di  secondo  e  terzo  ordine  riuscirono  a 
creare,  mercé  di  esso,  non  spregevoli  commedie. 

Firenze  non  si  trovava  certamente  nel  xvi  secolo 
in  condizioni  pari  a  quelle  in  cui  trovavasi  Atene, 
quando  vi  fiori  la  commedia  antica  con  Aristofane,  ma 
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simili  assai  a  quelle  in  cui  essa  era,  quando  vi  fiori 
la  commedia  nuova,  non  meno  nazionale  à^W  antica. 
Quando  la  commedia  nuova  sorse,  Atene  non  era  più 
quale  al  tempo  di  Pericle,  ma  le  cose  si  erano  del 
tutto  cambiate.  Dopo  la  battaglia  di  Cberonea  e  la 
guerra  di  Lamia,  essa  avea  perduta  la  libertà  e  la 
grandezza  politica.  Alessandro  avea  compita  1'  opera 
di  Filippo,  ed  Antipatro  avea  affermato  l'opera  d'Ales- 
sandro. Un  governo  aristocratico  sostenuto  da  presidio 
macedonico,  aveva  preso  in  Atene  il  luogo  della  de- 
mocrazia. La  nazione  tutta  intera  si  rassegnò,  e  recò 
altrove  le  forze,  che  già  avea  posto  in  opera  per  amor 
della  gloria  e  per  cupidità  di  dominio.  Ma  «  ella  era 
pur  sempre,  dice  il  Miiller,  ^  la  reiua  delle  città,  fio- 
rente di  commerci  e  di  navi,  prosperosa  per  la  mate- 
riale ricchezza  di  molti  fra'  suoi  cittadini:  ma  osser- 
vata più  profondamente,  quest'Atene  tanto  era  diversa 
da  quella  di  Cimone  e  di  Pericle,  quanto,  a  modo  di 
esempio,  un  vecchio  debole,  ma  pur  sempre  amante 
della  vita  e  dei  piaceri  e  della  gioia,  è  diverso  da  un 
uomo  vigoroso  e  gagliardo  nella  pienezza  delle  sue 
forze  e  della  sua  intellettuale  attività.  Le  virtù  che 
nei  più  antichi  tempi,  al  carattere  nazionale  s' erano 
connaturate,  risoluto  valore  e  sottigliezza  di  spirito, 
ora  se  n'erano  affatto  disgiunte:  che  quello  non  era 
più  che  alle  mani  di  mercenarie  schiere  senza  patria, 
le  quali  facevano  mestiere  di  guerra,  mentre  i  citta- 
dini Ateniesi  solamente  per  certi  rari  impulsi  aprivano 
l'animo  ad  un  guerresco  entusiasmo,  che  presto  divam- 
pava, ma  altrettanto  presto  estinguevasi  ;  il  sottile  in- 
telletto e  l'acutezza  poi  della   mente  degli  Ateniesi, 


*  MiiLLER,  Storia  della  Letteratura   Greca,  voi.  II,  pag.  257, 
edizione  Le  Monuier. 
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cessata  ornai  ogni  politica  importanza,  se  non  andò  a 
perdersi  nelle  scuole  dei  filosofi  e  de'  retori,  a  ciò  si 
volse  che  nella  vita  sociale  passavasi,  o  alle  lu- 
singhe cedette  d'una  vita  leggiera  ed  inchinata  al 
piacere  ». 

Ora  le  condizioni  di  Firenze  nella  fine  del  xv  se- 
colo si  possono,  come  notammo,  raffrontare  a  quelle 
di  Atene.  Firenze  esercitava  allora  una  specie  di  ege- 
monia su  tutta  la  penisola,  e  per  mezzo  di  Lorenzo 
dei  Medici  era  divenuta  come  V  arbitra  suprema  dei 
destini  di  tutta  Italia.  Spenta  ogni  attività  politica, 
tutta  l'opera  dei  cittadini  s'era  rivolta  alle  industrie 
private  e  ai  commerci  :  ed  i  mercatanti  fiorentini  erano 
sparsi  non  solo  in  tutte  le  città  italiane,  ma  anche 
fuori  d' Italia.  Tutto  il  maneggio  della  cosa  pubblica 
si  era  raccolto  nelle  mani  di  Lorenzo,  il  quale  non 
avea  usurpato  il  potere  per  forza,  ma  l'avea  ottenuto 
per  la  fiducia  che  tutti  riponevano  in  lui,  pei  grandi 
servigi  da  lui  resi  alla  patria,  e  per  l'altezza  dei  na- 
tali e  della  fortuna.  Ed  egli  seppe  benissimo  rispon- 
dere a  cotesta  universale  fiducia.  «  Volsesi,  dice  il 
Machiavelli,  ^  a  far  più  bella  e  maggiore  la  sua  città, 
e  perciò  sendo  in  quella  molti  spazi  senza  abitazioni, 
in  essi  nuove  strade  da  empiersi  di  nuovi  edifizi  or- 
dinò, ondeché  quella  città  ne  divenne  più  bella  e  mag- 
giore   Tenne  ancora  in  questi  tempi  pacifici  sempre 

la  patria  sua  in  festa;  dove  spesso  giostre  e  rappre- 
sentazione di  fatti  e  trionfi  antichi  si  vedevano,  ed  il 
fine  suo  era  tenere  la  città  sua  abbondante,  unito  il 
popolo,  e  la  nobiltà  onorata.  Amava  maravigliosa- 
mente qualunque  era  •  in  una  arte  eccellente  ;  favo- 
riva i  litterati..,.  Dell'architettura,  della  musica,  della 

i  Istorie  fiorentine,  Libro  VITI. 
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poesia  meravigliosamente  si  dilettava....  E  perché  la 
gioventù  fiorentina  potesse  negli  stuclii  delle  lettere 
esercitarsi,  aperse  nella  città  di  Pisa  uno  studio,  dove 
i  più  eccellenti  uomini,  che  allora  in  Italia  fussero, 
condusse....  JSTé  mori  mai  alcuno  non  solamente  in 
Pirenze,  ma  in  Italia  con  tanta  fama  di  prudenza,  né 
che  tanto  alla  sua  patria  dolesse».  Eidotta  l'Italia, 
dice  il  Guicciardini,^  tutta  in  somma  pace  e  tranquil- 
lità, coltivata  non  meno  nei  luoghi  più  montuosi  e  più 
sterili  che  nelle  pianure  e  regioni  più  fertili,  né  sot- 
toposta ad  altro  imperio,  che  dei  suoi  medesimi,  non 
solo  era  abbondantissima  d'abitatori  e  di  ricchezze,  ma 
illuì^trata  sommamente  dalla  magnificenza  di  molti 
principi,  dallo  splendore  di  molte  nobilissime  e  bel- 
lissime città,  dalla  sedia  e  maestà  della  religione: 
fioriva  d'  uomini  prestantissimi  nell'  amministrazione 
delle  cose  pabbliche,  e  d'ingegni  molto  nobili  in  tutte 
le  scienze  ed  in  qualunque  arte  preclara  ed  industriosa. 
«  Quando  leggiamo,  esclama  il  Macaulay,^  questa  esat- 
ta e  splendida  descrizione,  noi  duriamo  fatica  a  persua- 
derci che  si  tratti  di  tempi  in  cui  gli  annali  d' In- 
ghilterra e  di  Francia  ci  offrono  soltanto  orrendo  spet- 
tacolo di  povertà,  di  barbarie  e  d'ignoranza.  Dall'op- 
pressione di  padroni  illetterati  e  dalle  sofferenze  d'un 
abbietto  contadiname,  è  dilettevole  il  volgersi  agli 
opulenti  e  illuminati  stati  d'Italia,  alle  vaste  e  ma- 
gnifiche città,  ai  porti,  agli  arsenali,  alle  ville,  a' musei, 
alle  biblioteche,  ai  mercati  pieni  d' ogni  oggetto  di 
comodo  e  di  lusso,  agli  opifici  brulicanti  di  artigiani, 
agli  Appennini  sulle  loro  stesse  sommità  coperti  di 
ricca  coltivazione,  al  Po  che  trasporta  la  messe  di  Lom- 

1  Storia  d' Italia.  Libro  L 

2  Saggio  critico  sul  Machiavelli. 
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barclia  ai  granai  di  Venezia,  e  che  riporta  ai  palazzi 
di  ]\Lilano  le  sete  del  Bengala  e  le  pellicce  della  Si- 
beria. Con  siugolar  piacere  ogni  mente  colta  riposa 
sulla  bella  e  prospera  e  gloriosa  Firenze,  sulle  sale 
risonanti  della  gaiezza  del  Pulci,  sulla  cella  ove  scin- 
tillava la  notturna  lampada  del  Poliziano,  sulle  statue 
sulle  quali  il  giovane  occhio  di  Michelangelo  sfavil- 
lava di  geniale  ispirazione,  sui  giardini  ove  Lorenzo 
meditava  liete  canzoni  per  il  ballo  di  Calendimaggio 
delle  vergini  toscane  ». 

Durò  poco,  è  vero,  questo  tempo  cosi  splendido  e 
felice,  perché  gli  successe  un  tempo  di  miseria,  d'onta, 
di  schiavitù.  Però  in  quella  età  sarebbe  potuto  benis- 
simo fiorire  in  Firenze  un  teatro  comico  originale,  se 
non  come  in  Atene  con  Aristofane,  almeno  come  quello 
che  fiori  con  Monandro  e  con  Filemone  ;  e  se  ciò  non 
avvenne  non  dobbiamo  accagionarne  le  condizioni  ci- 
vili e  politiche. 

VI.  Se  le  condizioni  civili  e  politiche  fossero  state 
la  sola  causa  che  impediva  in  Italia  il  sorgere  d'  un 
vero  teatro  nazionale,  noi  non  avremmo  avuto  teatro 
comico,  0  l'avremmo  avuto  assai  meschino,  come  av- 
venne appunto  in  Germania,  la  quale  non  può  vantare 
poeta  drammatico  innanzi  al  Lessing.  Questi  compose 
un  capolavoro  che  restò  e  resterà  modello  della  com- 
media alemanna,  cioè  Minna  von  Barnhelm:  le  altre 
commedie  alemanne  sono  puramente  locali,  e  seb- 
bene alle  volte  assai  spiritose,  pure  non  riuscirono 
a  farsi  note  oltre  un  cerchio  di  poche  leghe.  Ma  in- 
vece le  commedie  italiane  del  xvi  secolo  non  rimasero 
nello  stretto  circolo  delle  città  in  cui  erano  nate;  si 
diffusero  anzi  per  tutta  la  penisola,  ed  anche  oltre  le 
Alpi,  ed  abbiamo  già  visto  come  fossero  imitate  e  rap- 
presentate in  Francia,  Inghilterra  e  Spagna.  In  Italia 
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non  si  tratta  adunque  di  sapere,  perché  non  vi  fu 
teatro  comico,  ma  perché  non  vi  fu  teatro  comico  ori- 
ginale. Ora  le  sole  condizioni  civili  e  politiche  non  mi 
sembrano  sufficienti  a  spiegare  questa  mancanza  di 
originalità  nella  commedia  italiana.  Esse  avrebbero, 
senza  dubbio,  impedito  all'  Italia  di  raggiungere  nel- 
l'arte drammatica  quel  grado  di  perfezione,  a  cui  per- 
vennero le  altre  nazioni,  ma  non  potevano  impedire 
che  quella  commedia,  qualunque  sia,  che  v'  era  in 
Italia,  fosse  originale. 

VII.  La  causa  adunque  dell'inferiorità  del  teatro 
italiano  a  me  sembra  non  tanto  politica,  quanto  lette- 
raria, cioè  r  imitazione  latina,  prevalsa  fin  da'  primi 
tempi  del  teatro  italiano  qual  principio  fondamentale 
dell'arte. 

Condizione  prima  ed  indispensabile  d' una  buona 
commedia  è  che  vi  sia  un  teatro  popolare,  e  che  abbia 
origine  nazionale.  Se  a  tutti  i  generi  di  letteratura  la 
originalità  è  condizione  necessaria,  è  indispensabile  alla 
commedia,  che  è  il  più  popolare  di  tutti.  In  tutte  le  na- 
zioni che  hanno  avuto  teatro  proprio,  questo  si  è  svolto 
sempre  spontaneamente  da  elementi  nazionali;  in  tutte 
la  commedia  classica  si  congiunge  alla  farsa  popolare. 
In  Grecia  la  commedia  ebbe  origine  dalle  piccole  o 
campestri  Dionisie  (rà  jumgà,  rà  uar  ùyQovg  Aiorvoia) 
feste  finali  della  vendemmia,  in  cui  colla  maggior  pos- 
sibile licenza  s' appalesava  il  giubilo  per  la  copiosa 
ed  inesauribile  ricchezza  della  natura.  Dai  canti  che  in 
questa  occasione  aveano  luogo  nel  ncò^uos  e  nelle  pro- 
cessioni che  lo  seguivano,  detti  falloforici  o  itifallici, 
e  dalle  cerimonie  che  l' accompagnavano  [ànò  rcov 
è§aQxóvTOJv  rà  (paÀ?dKày  prese  le  mosse  la  commedia 
greca,  e  s' andò  a  mano  a  mano  svolgendo  fino  a  che 

'  Arisi.  Foet.  W. 
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giunse  alla  forma  della  commedia  di  Aristofane,  e  più 
tardi  a  quella  di  Menandro.  Questo  svolgimento  però 
fu  sempre  naturale  e  spontaneo,  e  la  commedia  ritenne 
sempre  molte  delle  sue  originarie  proprietà.  Cosi  del 
pari  il  teatro  inglese  è  uscito  dai  misteri  e  dalle  mo- 
ralità, il  teatro  &^i\s;n\\o\o  à?ig\\  aiitos  sacramentales: 
e  presso  le  due  nazioni  il  teatro  non  si  è  mai  dilun- 
gato dalle  sue  origini,  e  non  ha  giammai  rotto  i  le- 
gami che  lo  stringevano  alle  tradizioni  nazionali  e 
popolari.  E  noi  possiamo,  ad  esempio,  seguire  la  storia 
del  teatro  inglese  dai  misteri  sino  a  Shakespeare 
senza  interruzione  alcuna,  anzi  con  progresso  conti- 
nuato. A  ciò  si  deve  se  gli  scrittori  inglesi  e  spagnuoli 
sono  rimasti  sempre  cosi  originali,  malgrado  tutte  le 
occasioni  d' imitazione  che  loro  si  offrivano. 

In  Italia  invece  la  imitazione  latina,  come  nell'an- 
tica Koma  la  greca,  impedi  il  sorgere  d'un'  arte  dram- 
matica originale  e  nazionale.  Xella  letteratura  latina 
questa  mancanza  di  originalità  e  spontaneità  si  nota 
non  solo  nella  commedia,  ma  in  quasi  tutti  i  generi 
di  letteratura,  perché  tutta  l'antica  civiltà  greca  venne 
importata  in  Eoma,  quanda  la  letteratura  romana  era 
ancora  in  sul  nascere,  ed  il  genio  nazionale  latino  non 
avea  ancora  trovato  la  sua  espressione. 

^  La  commedia  fu  la  prima  forma  letteraria  che  sor- 
gesse in  Koma,  contrariamente  a  quanto  è  avvenuto 
nelle  altre  letterature  di  spontanea  formazione  ;  perché 
appunto  in  Koma  questo  suo  sorgere  non  fu  spontaneo 
ma  imitativo.  Si  cominciò  col  trasportare  in  Roma  ad- 
dirittura le  commedie  greche,  poi  si  venne  a  tradurle 
in  lingua  latina,  e  da  ultimo  a  scriverne  altre  a  loro 
imitazione.  Il  fondo  della  commedia  però  rimase  sempre 
greco,  per  forma,  soggetto,  costume,  usanze,  e  perfino 
pel  luogo  in  cui  si  fìngeva  la  scena. 

De  Amicis  2 
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E  perciò  mentre  questa  commedia  era  delizia  dei 
dotti,  seguaci  della  coltura  greca,  non  era  in  favore 
presso  il  popolo,  il  quale  abbandonava  a  metà  la  rap- 
presentazione deW  Hecìjra,  per  correre  ai  mimi  ed  ai 
funamboli.  E  già  al  tempo  di  Cicerone  non  v'  era  altro 
che  una  schiera  scelta  e  poco  numerosa  atta  a  gu- 
stare le  commedie  di  Terenzio,  scritte  anche  per  un 
uditorio  ristrettissimo  ed  aristocratico.^  Plauto  cercò 
accostarsi  un  poco  più  al  popolo,  e  rappresentare  usi  e 
costumi  romani,  ma  applaudito  da  quelli  della  cavea 
era  poco  apprezzato  dagli  altri  che  sedevano  nelle 
prime  file,  e  da  Orazio  sappiamo  il  disprezzo,  di  cui 
i  contemporanei  di  Augusto  coprivano  Plauto,  e  la 
pietà  con  la  quale  parlavano  dei  loro  poveri  antenati 
che  avevano  potuto  trovare  qualche  diletto  nei  sali 
plautini.  2 

Vili.  E  pure  Koma  avrebbe  potuto  avere  una  buona 
commedia  nazionale  se  non  avesse  cercato  in  Grecia 
quello  che  avrebbe  potuto  trovare  in  se  stessa.  Nessuna 
delle  condizioni,  di  cui  avanti  si  è  parlato,  le  mancava, 
e  nelle  Atellane  e  nei  Mimi  aveva  forma  drammatica 
tutta  propria  ed  originale.^  Le  Atellane,  venute  come 
indica  il  loro  nome,  da  Atella  città  degli  Osci,  aveano 
origine  tutta  italiana.  Cominciarono  come  la  commedia 
greca,  dalle  feste  campestri  in  onore  di  Bacco  al  tempo 
della  vendemmia,  secondo  ce  ne  fa  fede  Virgilio:^ 

Nec  nou  Ausonii,  gens  Troia  mìssa,  coloni 
Versibus  incomptis  ludiint,  risuque  soluto 

1  Cfr.  Tamagni,  Storia  della  letter.  romana,  pag.  79,  Lib.  I. 

*  Poet.  270.  Epist.  II,  1,  168. 

3  [Sulla  Commedia  popolare  latina  vedi  :  V.  De  Amicis,  La 
Commedia  popolare  latina  e  la  Commedia  dell'arte.  Napoli,  1882]. 

*  Georg.  II,  385  e  seg. 
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Oraque  corticibus  sumunt  horrenda  cavatis; 

Et  te.  Bacche,  vocant  per  carniiua  laeta,  tibique 

Oscilla  ex  alta  Buspendiint  mollia  pinu. 

E  Lucrezio:  ' 

Tum  joca,  tum  sermo  dulces  esse  cachinnei 
Consuerat,  agrestis  euira  tura  musa  vigebat. 

A  poco  a  poco  questi  canti,  queste  feste  campestri 
presero  forma  drammatica  tutta  propria,  assai  diversa 
da  quella  greca,  e  che  rimase  sollazzo  particolare  della 
gioventù  romana.  I  giovani,   che  rappresentavano  le 
Atellaue,  erano  liberi  cittadini,  e  non  venivano  punto 
esclusi  né  dalle  tribù,  né  dal  servìzio  militare,  come 
gl'istrioni  che  rappresentavano  le  commedie  greche,^ 
€  quando   erano   fischiati  non   erano  obbligati,   come 
questi,  a  togliersi  la  maschera  mostrandosi  al  pubblico 
a  viso  scoperto.^  Argomentando  dai  titoli  che  ci  ri- 
mangono, le  Atellane  erano  vere  commedie  di  carat- 
tere, e  rappresentavano  costumi  romani,  specialmente 
delle  classi  infime  del  popolo  ;  rappresentavano  l' indole 
particolare  della  vita  [rustica  in  opposizione  alla  ur- 
bana, la  natura  dei  contadini  semplice  e  cordiale,  e 
nel  tempo  stesso  sciocca  e  grossolana,  e  da  ultimo  co- 
minciarono a  dipingere  nella  butfonesca  loro  foggia 
scene  e  caratteri  della  vita  cittadinesca,  prendendo  a 
subbietto  i  pettegolezzi  delle  piccole  città  di  provincia. 
Alle  volte  mettevano  in  iscena  particolari  profes- 
sioni, come  V  Hetaera  di  Novio,  il  Leno,  il  Prostibu- 
lum,  VArHS2)ex,  la  Munda,  gli  Aleones,  il  Medicus  di 
Pomponio;  alle  volte  i  mestieri  della  gente  del  popolo, 
come  i  Pistores,  i  FuUones,  ì  Piscafores,  i  Praecones. 


1  Lib.  y,  139  t. 

-  Val.  Mass.  II,  4,  4,  Liv.  VII,  2, 

3  Festus,  voce  Persona.  Cic.  Paradox.  3. 
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In  alcune  si  mettevano  in  ridicolo  i  costumi  dei  di- 
versi popoli,  come  Galli,  Transalpini,  Syri,  Campani, 
Milites  Pometinenses  ;  in  altre,  vizi  generali  di  tutte 
le  classi,  come  VAvarus,  i  Malevoli,  YAeres  petitor, 
ovvero  costumi  campestri  in  caricatura,  come  il  Busti- 
cus,  la  Porcaria,  la  Sarcularia,  il  JBuhiilciis  cerdo,  il 
Verres  aegrotiis,  la  Vacca  vel  Marsupium  etc.  Ti 
erano  anche  alcune  commedie  d'intrigo,  come  può 
trarsi  da  alcuni  frammenti  e  titoli  :  e  tali  sarebbero  il 
Praeco  xjosterior,  le  Kalendae  Martiae,  i  Pannuceati, 
il  Maccus  virgo  e  i  Macci  gemini.  Ma,  tolte  queste 
poche  eccezioni,  tutte  le  altre  sono  commedie  di  ca- 
rattere, come  lo  provano  anche  le  maschere  di  carat- 
tere :  Maccus,  Pappus,  Bucco,  ecc.  ed  avevano  indole 
particolarmente  satirica,  secondo  l'attesa  origine  loro.^ 
Era  questo  il  teatro,  a  cui  accorreva  il  basso  popolo, 
rimasto  straniero  alla  civiltà  greca,  che  s'andava  in- 
troducendo in  Koma  a  poco  a  poco,  sino  a  che  poi 
Graeeia  capta  ferum  victorem  cèpit. 

IX.  L'altra  forma  drammatica  da  cui  poteva  sor- 
gere in  Eoma  un  teatro  nazionale  erano  i  Mimi,  i  quali 
erano  cosa  del  tutto  romana,  sebbene  il  nome  farebbe 
supporre  che  da  principio  fossero  copia  dei  mimi  greci  ;- 
mala  forma  n'era  differentissima,  ed  il  soggetto  non 
era  cavato  da  opere  greche.  Da  principio  erano  farse 
scapigliate,  senza  arte  né  intima  unità,  nella  lingua 
del  popolo  basso,  accompagnate  da  gesti  vivaci,  rap- 
presentanti scene  della  vita  romana,  ed  aventi  ad  unico 
scopo  il  muovere  a  riso  gli  spettatori;  erano,  infine, 


1  Vedi  Meyee,  Études  sur  le  Théatre  latin,  pag.  21  e  segg. 

'  Il  nome  mimus  probabilmente  fu  adottato  quando  s'incomin- 
ciò in  Roma  a  grecizzare,  applicato  del  resto  a  cosa  essenzialmente 
romana. 


NELLA   COMMEDIA    ITALIANA  21 

una  specie  di  farsa  locale  e  buffonesca,  clie  ritraeva 
soltanto  i  modi  della  parte  più  umile  del  popolo  ro- 
mano. Ma  più  tardi,  specialmente  per  opera  di  Laberio 
e  di  Publio  Siro,  assunsero  forma  regolare,  unità  dram- 
matica, lingua  più  eulta:  e  colla  schietta  libertà,  con 
cui  tutto  dipingevano,  tartassando  perfino  la  prepo- 
tenza ed  i  vizi  dei  grandi,  vennero  in  autorità,  con- 
fondendosi e  diventando  una  cosa  con  le  Atellane.  ^  Ci 
sono  rimaste  dei  mimi  di  Publio  Siro  alcune  sentenze, 
le  quali  pel  senno  e  l'arguzia  sono  da  mettere  appresso 
a  quelle  di  Monandro;  alcune  anche  sono  in  stile  più 
alto  eziandio  di  quello  della  commedia  seria,  e  si  di- 
rebbero aforismi  di  filosofia  stoica.  Sicché  lo  Schlegel 
esclama  maravigliato:  «  Or  come  era  mai  possibile  di 
giungere  a  tale  altezza,  partendo  da  un  genere  cosi 
basso,  come  quello  della  farsa  ?  come  mai  simili  passi, 
i  quali  pare  che  soltanto  applicar  si  debbano  al  raf- 
finamento de'  costumi,  di  cui  l' alta  commedia  ci  offre 
r  immagine,  cadevano  in  taglio  in  rappresentazioni  po- 
polaresche? Tali  quali  ci  sono,  ci  debbono  dare  un'idea 
vantaggiosissima  dei  mimi  in  generale.  ~ 

X.  Erano  queste  le  forme  drammatiche  originali  e 
nazionali,  da  cui  il  teatro  latino  avrebbe  potuto  pren- 
dere sembiante  ed  avviamento  diverso  da  quello  che 
ebbe  in  Grecia;  ma  esse  rimasero  sempre  tra  il  po- 
polo, né  salirono  mai  davvero  al  decoro  dell'  arte,  giac- 
che gli  scrittori  latini,  appassionatisi  alle  finezze  del- 
l'arte greca,  disdegnarono  queste  forme  ancor  rozze, 
sebbene  fossero  natie,  e  solo  abbisognassero  d'un  poco 
di  cultura,  per  trasmutarsi  di  sollazzo  popolare,  in  vera 
commedia.  «E  questa  e  non  altra,  dice  l'Emiliani  Giu- 


1  Cfr.  Baehe,  Stor.  della  leti.  Boni.  lib.  II,  cap.  3. 

2  Op.  cit.  Lez.  Vili. 
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dici,  la  vera  e  più  potente  ragione  letteraria  dell'in- 
feriorità del  teatro  latino  in  paragone  di  quello  della 
Grecia;  volerla  cercare  nell'indole  dei  due  popoli  è 
inutile  studio,  credere  d'averla  trovata  è  stoltezza,  rin- 
facciare ai  popoli  italici  la  inettitudine  alla  dramma- 
tica letteratura  è  impudenza  che  va  spregevolmente 
derisa  ».  ^ 

XI.  Nel  XVI  secolo  il  caso  è  perfettamente  identico; 
anche  allora  presso  noi  sarebbe  potuto  sorgere  un  teatro 
nazionale,  se  gl'Italiani  non  avessero  cercato  nei  mo- 
delli dell'antichità  classica  quello  che  avrebbero  po- 
tuto trovare  in  loro  stessi.  Non  mancava  l'Italia  d'una 
forma  propria  ed  originale  di  arte  drammatica,  anzi 
ne  aveva  più  di  una  :  cioè  la  commedia  dell'  arte  e  let 
sacre  rappresentazioni. 

Come  dal  volgare  popolare  romano  sorse  la  lingua 
italiana,  cosi  dalla  commedia  popolare  romana  poteva 
sorgere  la  commedia  italiana:  ed  infatti  la  commedia 
/dell'arte  non  è  altro  che  la  continuazione  àoì  mimi '& 
delle  atellane.  Essa  ha  lo  stesso  carattere  di  quelli, 
e  le  stesse  maschere  fisse  ed  invariabili.  Maccus,  Bucce, 
Fappus  sono  i  progenitori  dei  nostri  Pulcinella,  Ar- 
lecchino, e  delle  altre  maschere  della  commedia  del- 
l'arte. Tra  gli  aifreschi  di  Pompei  si  è  rinvenuta  una 
figura  che  sembra  il  Maccus  delle  Atellane,  e  che  è 
somigliantissima  al  nostro  Pulcinella.  «  Haec  persoua^ 
dice  il  Ficoroni,-  tam  a  tergo  quam  dextrorsum  gib- 
bosa apparet,  capite  abraso,  naso  pendo,  recurvo  et 
crasso,  et  sannis  argenteis  de  ore  protendentibus,  ita 
ut  ipsiiis  vultus  a  reliquo   corpore  abnormis  veruni 


'  Storia  del  Teatro  italiano,  p.  58 

2  Ficoroni,  De  larvis  scenicis  et  fìguris  comicis  antiq.  Rem, 
pag.  25. 
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monstrnin,  veramque  stultitiae  et  liebetudìnis  speciem 
ostendat,  instar  fatui  illius  qui  Pulcinella  dicitur  ». 
Ed  oltre  il  viso  auclie  il  modo  di  vestire  del  Pulci- 
nella, con  le  grandi  brache  e  con  la  lunga  camicia, 
somiglia  in  certo  modo  al  romano,  e  la  forma  del  cap- 
pello, come  in  molte  altre  maschere  italiane,  ha  ri- 
scontro in  quella  di  alcune  altre  antiche.  Derivato  da- 
gli antichi  mimi  è  l' uso  dei  personaggi  della  commedia 
dell'arte  di  portare  sempre  la  maschera,  che  non  co- 
priva soltanto  la  faccia,  ma  anche  il  capo;  e  la  ma- 
schera nera  dei  Pulcinella  e  degli  Arlecchini  ci  ricorda 
i  mimi,  che  secondo  gli  antichi  autori  si  presentavano 
sulla  scena  fuli(jine  faciem  ohducti.  Il  nome  stesso  di 
Zanni  dato  alle  maschere  della  commedia  dell'arte, 
ne  indica  appunto  la  origine,  che  esso  non  è  altro  che 
il  latino  Sannio,  con  cui  tali  maschere  buffonesche 
venivano  chiamate  «  Quid  enim  potest.  dice  Cicerone,  ^ 
tam  ridiculum  quam  Sannio  esse?  qui  ore,  vultu,  imi- 
taudis  motibus,  voce,  denique  corpore  ridetur  ipso  ». 
E  Nonio  Marcello:  «  Sanniones  dicuntur  a  Sannis,  qui 
sunt  in  dictis  fatui  et  in  moribus  et  in  schemis,  quos 
moros  vocant  Graeci».^  Da  altri  passi  di  autori  latini 
che  parlano  dei  mimi,  possiamo  riconoscere  l'Arlec- 
chino. «  Quid  enim  si  choragium  thimelicum  posside- 
rem?,  dice  Apuleio  nell'Apologia,  num  ex  eo  argumen- 
tarere  uti  me  consuesse  tragoedi  syrmate,  histrionis 


1  De  Orai.  lib.  II.  §  61. 

-  Zanuata,  cosa  da  Zanni,  cosa  frivola.  —  Voc.  delia  Crusca. 
Mattaccini  o  Zanni  che  come  gli  antichi  Osci  ed  Atellani  ancora 
oggi  con  goffissima  lingua  bergamasca  o  norcina  fanno  l'arte  del 
ridere:  Davanzati 

E  Zanni  tutti  siamo 

Recitatori  eccellenti  o  pei'fetti. 

Canti  Carnasc. 
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crocota,  mimi  centunculo  ».  In  questo  «  mimi  centun- 
ciilo  »  si  vede  l'abito  a  cento  pezzi  dell' Arleccliiiio, 
come  anche  nel  nome  Panniculus  o  Fanmiceatus  dato 
ad  alcuno  degli  antichi  attori  mimici. 

L'uso  di  Arlecchino  e  di  altre  maschere  italiane  di 
portare  la  testa  rasa  si  spiega  anche  da  ciò  che,  San- 
niones  mimum  agebcmt  rasis  capifibus.  ^  Arlecchino  ha 
i  piedi  inviluppati  in  un  cuoio  senza  tallone,  e  di  ciò 
troviamo  il  perché  negli  antichi  attori  o  mimi:  «  Pla- 
nipes  graece  dicitur  Mimus  ;  ideo  autem  latine  Plani- 
pes,  quod  actores  planis  pedibus,  idest  nudis,  prosce- 
nium  introirent  ».^  Il  dire  all'improvviso  proprio  delle 
Commedie  dell'  arte,  era  anche  dei  mimi  ;  come  anche 
del  recitar  delle  donne,  che  nell'età  moderna  fu  usato 
anch'esso  primieramente  e  soltanto  nelle  commedie 
dell'  arte,  si  fa  chiara  menzione  nei  decreti  dei  concili 
e  nelle  omelie  dei  SS.  Padri,  quasi  di  cosa  scanda- 
losa. ^ 

XII.  Certo  è  che  i  mimi  e  le  atellane  durarono  per 
lungo  spazio,  giunsero  sino  a  noi,  e  sopravvissero  al 
decadimento  generale  di  tutta  la  letteratura  latina, 
come   sollazzo  dell'umile  volgo;'*  e  di  più,  verso  gli 

1  Yossio.  lust.  Poet.  Uh.  II,  §  XXXII. 

2  Diomede,  Lib.  III,  p.  490. 

3  Vedi  la  Omelia  III,  di  S.  Giov.  Crisostomo. 

^  Non  mi  fermo  più  a  lungo  a  dimostrare  la  derivazione  della 
commedia  dell'arte  dai  mimi  e  dalle  atellane,  perché  mi  allonta- 
nerei troppo  dal  mio  soggetto.  Ho  intenzione  però  dì  ritornare  su 
questo  argomento  con  un  lavoro  speciale.  Quasi  tutti  gli  scrit- 
tori che  si  sono  intrattenuti,  sia  direttamente,  sia  indirettamente, 
su  questa  quistione,  ammettono  la  derivazione  della  commedia 
dell'arte  dai  mimi  e  dalle  atellane  —  Eccone  i  principali: 

Dv  MÉRiL,  Origines  latines  du  théatre  moderne,  pag,  30. 

HiLLEBEAND,  Op.  cit.  passim. 

Meyee  Maurice,  Études  sur  le  th.  latin. 


NELLA   COMMEDIA   ITALIANA  25 

ultimi  tempi,  furono  costantemente  improvvisati  dagli 
attori  su  un  soggetto  prefìsso,  il  cui  disegno  era  dato 
dall'  archimimo  o  capo  attore,  come  appunto  vediamo 
farsi  nella  commedia  dell'arte.  Le  vicende  di  questi 
drammi  popolari  si  possono  seguire  fino  ai  tempi  mo- 
derni. Troviamo  le  atellane  sotto  i  successori  di  Augu- 
sto: ed  anzi  allora  l'audacia  non  vi  ebbe  più  limiti  e 
la  satira  ne  divenne  politica.  Da  Svetonio  sappiamo 
che  pubblicamente  designavano  i  vizi  e  le  infami  vo- 
luttà di  Tiberio  ;  che  per  ordine  di  Caligola  uno  scrit- 
tore di  atellane  fu  bruciato  in  pubblico  antiteatro  ;  che 
Nerone  esiliò  da  Koma  un  Dato,  il  quale  in  un'  atei- 
lana  aveva  ricordato  con  gesti  satirici  due  delitti  di 
lui,  cioè  la  uccisione  di  Claudio  e  quella  di  Agrippina; 
che  nell'arrivo  di  Galba  in  Koma,  si  cominciò  nella 
rappresentazione  di  una  atellana  un  canto  popolare 
contro  di  lui,  e  fu  continuato  con  voce  unanime  da 
tutta  la  folla  degli  spettatori;  che  Domiziano  fece  mo- 
rire il  figlio  di  un  Elvidio  che  aveva  osato  fare  allu- 
sione in  un' atellana  al  divorzio  imperiale.^  In  Petronio, 
Trimalcione  si  vanta  coi  convitati  di  aver  comprato 
istrioni  che  rappresentassero  le  Atellane.  Giulio  capi- 
tolino fa  menzione  di  un  Marnilo  scrittore  di  mimi, 
che  soleva  coi  mordaci  suoi  scherzi  pungere  i  due  im- 


MoLAND,  Molière  et  la  come'die  italienne. 

Bahee,  Stor.  della  Leti.  Romana,  I,  §  34. 

Schlegel.  Stor.  della  Leti.  Dram.  Lez.  YIII. 

Ruth,  Gescldchte  der  italicnisch.  Poesie,  1»  voi. 
\     EiccoBONi,  Storia  del  Teatro  Italiano.  [L'autore  ha  svolto  ara- 
piameute  questo  argomento  nel  suo  lavoro  intitolato  La  Comme- 
dia popolare  latina  e  la  Commedia  dell'arte.  Napoli,  Morano  1882]. 

1  Svetonio,  in  Tiberio  45,  Caligola  27,  Nerone  39,   Galba  13, 
Domiziano  16. 
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peratori  M.  Aurelio  e  Lucio  Vero.  ^  Frontone  raccoman- 
dava a  M.  Aurelio  la  lettitta  delle  Atellane,  vel  graves 
ex  oratoribus  sententias  arriperetis  vel  ex  Atellanis 
lepidas  et  facetas;  e  M.  Aurelio  gli  risponde:  Ego 

istic  noctihus  studeo feci  tamen  mihi  excerpta  ex 

lihris  sexaginta inibi  sunt  et  Novianae  Atella- 

niolae.  ^  Il  Barbieri  racconta  nella  sua  Supplica  ^  un 
aneddoto,  clie  si  riferisce  al  tempo  di  M.  Aurelio.  «  Rap- 
presentavano i  Mimi  casi  occorsi  da  disonorare  fami- 
glie, come  fecero  alla  presenza  di  M.  Aurelio  impera- 
tore e  Faustina,  sua  moglie,  clié  dissero  recitando  che 
uno  godeva  la  principale  e  più  bella  donna  di  Eoma, 
e  la  più  bella  e  principale  ognuno  intendeva  l'impe- 
ratrice, e  dialogando,  uno  chiedeva  chi  fosse  quel  tanto 
fortunato,  e  l'altro  rispose  Tulio,  e  mostrando  quegli 
non  lo  intendere  glie  lo  fece  replicare  tre  volte  e  disse  : 
io  t'ho  detto  tre  volte  Tulio.  Il  che  in  latino  sonava 
Tertullus,  il  quale  era  amante  dell'imperatrice  ».  Il 
Ficoroni  ^  riporta  una  iscrizione,  che  si  riferisce  ad  un 
archimimo  dell'  anno  169  di  C.  sotto  M.  Aurelio.  Nella 
base  poi  sono  notati  i  nomi  di  60  università  di  mimi 
ed  illustri  comici. 

L'esistenza  di  questi  drammi  popolari  nei  restanti 
secoli  del  medio  evo  ci  viene  anche  attestata  da  tutti 
i  decreti  dei  concili,  e  dai  SS.  Padri  che  si  scagliano 
contro  di  essi  e  proibiscono  ai  preti  di  assistervi  e  sco- 
municano gli  attori;  e  le  loro  lagnanze  ci  fanno  sa- 
pere come  il  popolo  accorresse  in  gran  folla  a  questi 


1  In  Marc.  Aur.  cap.  8. 

2  Front,  ad  M.  Caesarem.  I,  53  II,  81, 

3  Barbieri  Niccolò,  Supplica.  Bologna  1633,  pag.  20.  È  am- 
plificazione di  ciò  che  racconta  G.  Capitolino,  in  Anton,  e.  20. 

■*  Op.  cit.  pag.  o2 
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spettacoli,  spesso  abbandonando  i  divini  uffici  e  le  ce- 
rimonie religiose.  Quanto  ai  soi,''getti  dei  mimi,  la  te- 
stimonianza dei  SS.  Padri  prova  che  s'aggiravano  su  / 
intrighi  galanti,  e  su  tutori  e  mariti  ingannati.  I  filosofi 
e  medici  v'erano  anche  spesso  messi  in  ridicolo.^ 

Oltre  i  decreti  dei  concili  e  gli  scritti  dei  Padri 
della  Chiesa,  abbiamo  parecchi  decreti  d'imperatori 
che  riguardano  questi  spettacoli;  tra  gli  altri  è  note- 
vole quello  di  Arcadio  ed  Onorio  nell'anno  399,  in  cui 
si  dice  che  questi  due  imperatori,  intendendo  che  da 
alcuni  troppo  zelanti  presidi  delle  provincia  si  vieta- 
vano tutti  i  pubblici  sollazzi  e  ludi,  dichiarano  aper- 
tamente che  non  è  loro  intenzione  che  fossero  tali  cose 
assolutamente  proibite,  e  permettono  le  arti  sceniche 
per  non  ingenerare  colla  loro  soppressione  troppo  grande 
tristezza.-  Simmaco  in  parecchi  luoghi  fa  menzione 
espressa  dei  mimi,  come  anche  Cassiodoro  ed  Ammiauo 
Marcellino.  Xella  rovina  dell'impero  romano  queste 
sceniche  rappresentazioni  non  andarono  del  tutto  per- 
dute. Il  Muratori^  riporta  il  seguente  passo  di  Alcuino 
Albino:  «  Xescit  homo  qui  saltatores  et  mimos  intro- 
ducit  in  domum  suam,  quam  magna  eos  immundorum 
sequitur  turba  spirituum  ».  S.  Tommaso  d'Aquino  parla 
della  commedia  dei  suoi  giorni,  come  d'uno  spettacolo 
usato  da  più  e  più  secoli  prima  che  egli  venisse  al 


'  Vedi  Dictionnaire  des  Mystères  nella  NouveìU  Encyclo- 
pc'die  Tliéoìogique  pubblicata  dall' Ab.  Migue,  voi.  43°;  in  cui  sono 
raccolti  tutti  i  decreti  dei  concili  e  gli  scritti  dei  SS.  Padri,  che 
riguardano  il  teatro  dall'anno  305  (concilio  d'Elvira)  sino  ai  tempi 
moderni,  ed  in  essi  si  fa  chiara  menzione  di  questi  drammi  po- 
polari. 

2  Cod.  Theodos.  De  Paganis,  Lib.  XV.  De  Maiuma  1.  II.  Cod. 
Just.  lib.  IV. 

3  Aìitiquitates  Itcdicae,  Diss.  29.* 
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mondo;  e  che  intenda  parlare  dei  mimi  lo  dimostrano 
le  parole  da  lui  adoperate  liistrionatus  ars  et  ìiistrio- 
nes,  che  ai  mimi  specialmente  s'applicavano.  Pare  che 
in  questo  tempo  simili  rappresentazioni  si  fossero  rese 
un  poco  più  costumate,  giacché  S.  Tommaso  stabili  che 
poteva  la  commedia  farsi  dai  cristiani,  come  giuoco 
necessario  per  ricreazione  della  vita  umana,  osser- 
vando però  le  debite  regole  di  luogo,  tempo,  persona 
e  materia.  ^  La  chiesa  adunque,  la  quale  da  principio 
avea  acremente  combattute  queste  rappresentazioni  po- 
polari, fu  costretta  da  ultimo  ad  ammetterle,  come  quelle 
che  erano  cosi  radicate  nei  costumi  del  popolo,  che  né 
scrupoli  spirituali,  né  rispetti  mondani  potevano  ab- 
batterle. Oltreché  a  tollerarle  fu  indotta  anche  dal 
pensiero  di  potersene  servire  pei  suoi  fini,  ponendole 
sotto  la  sua  autorità  :  e  cosi  avvenne  che  gli  attori  mi- 
mici si  unissero  ai  preti  e  frati  nelle  processioni  e  nella 
rappresentazione  dei  misteri,  recitando  dopo  o  negl'in- 
termezzi, le  loro  farse.  Le  parti  del  diavolo  ed  altre 
consimili  erano  nelle  sacre  rappresentazioni  general- 
mente affidate  a  questi  attori,  e  per  opera  loro  furono 
portate  a  tanta  eccellenza,  che  divennero  a  poco  a  poco 
la  parte  principale,  perduto,  coli' andar  del  tempo,  il 
significato  del  loro  valore  simbolico.  Quindi  le  saere 
rappresentazioni  degenerarono  ben  presto  in  licenza, 
sicché  S.  Antonino  vescovo  di  Firenze,  scandalizzato 
dalle  scurrilità  e  dalle  parole  e  dai  gesti  che  le  ac- 
compagnavano, e  dalle  maschere  degli  attori  non  volle 
che  venissero   riprodotte  nelle  chiese.  «  Perché,  egli 


1  Histrionum  officium  non  esse  secuudum  se  illicitum;  dum- 
modo  moderate  ludo  utautur,  idest  non  utendo  aliquibus  illicitis 
verbis  vel  factis  ad  Indum.  II,  2,  Quest.  1G8.  Art.  3"  in  Besi).  ad 
tertiam. 
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(lice,  le  rappresentazioni  che  oggi  si  fanno  di  cose  spi- 
rituali sono  con  molte  buffonerie  mescolate,  con  detti 
e  con  salti  ridicoli,  e  con  maschere,  perciò  non  si  deb- 
bono esse  fare  nelle  Chiese,  né  da  chierici  in  alcun 
modo  •»} 

XIII.  Tolto  adunque,  a  queste  rappresentazioni  ogni 
carattere  religioso,  riacquistarono  vita  propria,  e  di- 
vennero cosi  il  germe  della  commedia  dell'arte.  È  dif- 
tìcile  il  determinare  quando  incominciassero  a  ricevere 
questo  nome  di  commedia  dell'arte,  giacché  non  es- 
sendo scritte,  ma  improvvisate,  si  svolsero  inavvertite 
e  quindi  nessun  documento  possiamo  avere  del  fatto. 
Certo  però  è  che  la  commedia  dell'arte  è  almeno  con- 
temporanea al  risorger  della  coltura  classica,  trovan- 
dosi nominati  i  Zanni  in  parecchie  commedie  erudite 
ed  in  parecchi  autori  di  quel  tempo.  Ad  ogni  modo, 
tra  la  fine  del  xy  ed  il  principio  del  xvi  secolo  cotali 
rappresentazioni  presero  forma  un  po' più  regolare,  e 
giunsero  ad  emulare  la  commedia  classica  ed  erudita, 
che  in  contrapposto  di  quelle  si  chiamava  anche  soste- 
nuta; e  laddove  i  letterati  nelle  accademie  e  nelle 
corti  rappresentavano  commedie  ad  imitazione  latina, 
gli  attori  della  commedia  dell'arte,  sempre  applaudita, 
occupavano  le  pubbliche  piazze.  ^  Al  progresso  della 
commedia  dell'arte  giovò  moltissimo  Flaminio  Scala, 
capo  di  una  compagnia  comica  e  chiaro  per  nascita 


1  Quadrio,  Storia  e  ragione  ci'  ogni  poesia.  Tom.  V,  pag.  207. 

-  Ruth,  op.  cit.  I,  481:  «  Diese  Kunstcomódie,  die  von  den 
Gelehrten  lange  verachtet,  von  den  grossen  Theatern  und  Aka- 
demieu  lange  ausgeschlossen  wurde,  nnd  aus  oflfentlichen  Pliitzen 
die  originellen  italieuiscbeu  Lustigkeit  iippig  entfaltete,  war  und 
blieb  der  Liebling  des  Volks,  und  triumphirte  neben  alle  Gelehrten 
und  alle  Veriinderungen  der  Zeiten  und  des  Geschmacks  ». 
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ed  ingegno.  Egli  tolse  alla  commedia  classica,  ed  in- 
trodusse nella  commedia  dell'arte,  tutto  ciò  che  si  con- 
faceva con  l'indole  di  queste  rappresentazioni;  rista- 
bili, 0  piuttosto  regolò  meglio  l'orditura  delle  favole 
e  l'argomento  delle  scene,  come  abbiamo  visto  farsi 
pei  mimi  latini,  e  fu  il  primo  che  le  desse  alla  stampa. 
Per  tal  guisa  la  commedia  dell'arte  creò  caratteri  più 
durevoli  che  la  commedia  erudita,  lasciò  nell'imma- 
ginazione dei  popoli  traccia  più  profonda,  e  si  rese  po- 
polare in  tutta  Europa. 

Dalla  relazione  di  un  certo  Massimo  Troiano  stam- 
pata in  Venezia  nel  1570,  e  di  cui  fa  menzione  il  De- 
nina,^  si  rileva  che  la  commedia  dell'arte  si  riguardava 
nelle  corti  di  Germania,  ai  tempi  di  Ferdinando  I  e 
e  Massimiliano  II,  come  il  sollazzo  e  lo  spettacolo  più 
gradito,  e  che  a  quella  di  Baviera  si  recitavano  da 
diversi  gentiluomini  commedie  all'  uso  veneziano  e  nei 
diversi  dialetti  di  Arlecchino,  Pantalone,  Dottore,  Bri- 
ghella, ecc. 

Compagnie  comiche  italiane  erano  in  Ispagna  sotto 
Filippo  II:  ed  in  Inghilterra  nel  1577  v'era  una  com- 
pagnia comica  italiana  condotta  da  un  tale  Drusia- 
no.  2  Nella  Tragedia  8]ìagnuola  commedia  del  Kyd, 
scritta  tra  la  fine  del  xvi  sec.  ed  il  principio  del  xvii 
lino  dei  personaggi  dice:  «  I  tragici  italiani  aveano  lo 
spirito  cosi  sottile,  che  dopò  un'ora  di  meditazione 
avrebbero  messo  sulla  scena  qualsiasi  cosa  ».  E  con 
questo  nome  di  tragici  italiani  è  evidente  che  si  in- 
dicavano i  nemici  dell'  arte.   Ci  restarono  poi  gli  sce- 


1  Denina,  Discorso  sopra  le  vicende  della  Letter.  Ital.  Beri. 
1784,  tom.  1°  pag.  245. 

8  Collier,  The  history  of  English  dramat.  poct.  tom.  Ili, 
pag.  398. 
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narii^   di    quattro  commedie  dell'arte  del  tempo   di 
Elisabetta.  ^ 

Ma  iu  Francia  specialmente  la  commedia  dell'arte 
giunse  a  grandissima  popolarità.  Essa  trovò  favori  spe- 
cialmente per  opera  di  Caterina  de' Medici,  la  quale, 
come  scriveva  il  Brantòme,  prendeva  gran  piacere  alle 
farse  «  des  zani  et  des  Panfalons,  et  y  riait  sou  soùl, 
car  elle  riait  volontiers,  et  aussi  de  sou  naturel  elle  était 
joviale  et  aimait  a  dire  le  mot  ».  Nel  1576  dovendosi 
aprire  gli  Stati  generali  a  Blois,  quattro  anni  dopo  la 
Saint-Barthélemy,  Enrico  II  per  renderseli  favorevoli  e 
per  distrarli,  fece  venire  dall'Italia  la  più  famosa  com- 
pagnia di  attori  della  commedia  dell'arte,  clie  vi  fosse 
allora,  cioè  i  Gelosi,  condotta  dal  nominato  Flaminio 
Scala.  Quando  essa  cominciò  le  sue  rappresentazioni 
in  Parigi  «  il  y  avoit  tei  concours,  dice  l'Estolle,  gior- 
nalista parigino  di  quel  tempo,  qtie  les  qnatre  meil- 
leurs  prédicateurs  de  Paris  n'  en  avoient  pas  tous 
ensemble  autant,  qnand  ils  presclwient  ».'^  E  Bran- 
tòme cosi  scriveva  :  «  La  comèdie  telle  que  ceux-ci  la 
jouoient  étoit  cbose  que  Fon  n' avoit  encore  vue,  et  rare 
en  Franco,  car,  par  avant,  on  ne  parloit  que  de  far- 
ceurs,  des  canard s  de  Eouen,  des  joueurs  de  la  Ba- 
zoche,  et  autres  sortes  de  badins  ».'*  La  compagnia  dei 
Gelosi  andò  più  volte  in  Francia,  ed  oltre  di  essa  ve 


^  Scenario  o  anche  canavaccio  si  chiamava  il  disegno  gene- 
rale del  soggetto  della  commedia  tracciato  dal  capo  attore,  e  che 
veniva  affisso  dietro  le  scene,  perché  tutti  gli  attori  potessero 
aver  conoscenza  della  parte  che  dovevano  disirapegnare. 

2  Mezières,  Prédécesseurs  et  contemporains  de  Shakspeare. 
pag.  38  e  seg. 

3  Charles  Magnin,  Articolo  sul  Teatro  celeste  nella  Berne 
des  Beux  Mondes,  15  dicembre  1847.  —  De  L'Estolle  19  juin  1577. 

*  Vedi  MoLAND,  Molière  et  la  comédie  italienne,  pag,  40. 
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ne  andarono  anche  parecchie  altre,  come  i  Confidenti, 
i  Fedeli  ecc.  e  tutte  furono  accolte  con  plauso  e  vi 
fecero  molti  quattrini.^  Quando  mori  a  Lione  la  celebre 
attrice  Isabella  Andreini,  furono  a  lei  resi  pubblici 
onori:  le  sue  esequie  si  celebrarono  con  molta  pompa; 
gli  scabini  vi  mandarono  le  bandiere  della  città  coi 
loro  mazzieri,  e  la  corporazione  dei  mercanti  con  torcie 
seguiva  il  convoglio  funebre. 

XIV.  La  commedia  dell'  arte  si  può  dire  veramente 
la  commedia  nazionale  ed  originale  italiana.  Kappre- 
sentava  i  costumi  e  le  consuetudini  delle  diverse  parti 
d'Italia;  ciascuna  città,  ciascuna  provincia  forniva  il 
suo  personaggio.  Le  città  dove  era  una  L^niversità, 
come  Bologna,  diedero  origine  al  carattere  del  dottore, 
del  pedante  ridicolo:  ed  i  modelli  non  erano  punto 
rari  in  quel  tempo  in  cui  l'amore  per  le  lettere  greche 
e  latine  degenerava  facilmente  in  mania.  La  commer- 
ciante Venezia  forniva  il  tipo  del  vecchio  mercante, 
alle  volte  splendido,  alle  volte  avaro,  vanitoso,  galante, 
e  si  creava  cosi  il  carattere  di  Pantalone.  Gli  Spa- 
gnuoli  millantatori,  padroni  della  più  gran  parte  d'Ita- 
lia, fecero  risorgere  il  miìes  gloriosus  di  Plauto,  col 
Capitano,  carattere  cosi  a  lungo  popolare,  e  che  con 
lieve  mutazione,  vediamo  tutt'  ora  sui  teatri  dei  burat- 
tini col  nome  di  Bogantino,  e  nella  commedia  popo- 
lare napoletana  col  nome  ài  giiaxjpo  o  bravo.  ^  Quanto 
poi  ai  furbi,  i  napoletani  non  ne  lasciavano  perdere  la 

1  Vedi  MoLAKD,  pei  particolari  del  sommo  favore  che  ebbero 
i  comici  presso  la  corte  e  presso  il  popolo  francese  e  pei  grandi 
doni  ricevuti  dal  re. 

2  II  gnappo  della  commedia  napolitana,  sebbene  evidente- 
mente derivato  dal  capitano  si  è  alquanto  trasformato;  serba  co- 
lorito più  locale,  ed  ha  perduto  affatto  il  carattere  militare  —  esso 
è  ora  piuttosto  la  personificazione  del  camorrista. 


NELLA   COMMEDIA   ITALIANA  33 

razza,  ed  erano  capacissimi  d' arricchire  la  feeouda 
^enia  dei  servi  ÌDtriii:anti  ed  impudenti  del  teatro  an- 
tico. E  cosi  di  molti  altri  personaggi  della  commedia 
dell'arte,  come  Arlecchino,  Pulcinella,  Cassandro  da 
Siena,  Giangurgolo  calabrese,  Coviello,  Pascariello  ed 
altri  molti,  portanti  ciascuno  l'impronta  particolare 
della  città,  donde  traevano  origine. 

Queste  commedie  potevano  diventare  tanto  più  na- 
zionali, quanto  più  gli  attori,  per  ottenere  l'approva- 
zione del  popolo,  doveano  appropriarsene  l'indole  e  il 
modo  di  pensare,  le  passioni  ed  i  lineamenti  i)iù  spic- 
cati. Lo  stesso  Schlegel  confessa  che  la  commedia  del- 
l'arte  non  è  senza  diletto  per  l'osservatore,  poiché  i 
tratti  più  notabili  del  carattere  nazionale,  e  tutte  le 
differenze  di  linguaggio  e  di  costumi  vi  sono  colte  con 
sagacità  e  con  brio  straordinari.  «  Benché,  egli  dice, 
sempre  si  presentino  i  medesimi  personaggi,  non  è  per 
questo  che  non  vi  sia  grande  varietà  d'intrecci  ;  in  simil 
guisa  si  vede,  nel  giuoco  degli  scacchi,  un  piccol  nu- 
mero di  pezzi,  ciascuno  dei  quali  si  muove  sempre 
d'un  modo,  dar  hiogo  ad  nna  infinità  di  combina- 
zioni   Questo  genere  in  Italia  è  l'unico,  in   cui  le 

persone  che  cercano  nel  teatro  l' originalità  ed  un  pas- 
satempo veramente  drammatico,  possono  trovar  di- 
letto ».i 

Questa  specie  dì  commedia,  come  dicemmo,  conte- 
neva in  sé  germi,  che,  se  fossero  stati  svolti,  avreb- 
bero fatto  nascere  un  vero  teatro  nazionale  italiano. 
Dalla  commedia  dell'  arte  alla  commedia  regolare  ed 
artistica  di- carattere  il  passaggio  era  facilissimo.  Giac- 
ché dovendo  ogni  attore  della  commedia  dell'  arte  rap- 
presentare sempre  il  medesimo  personaggio  e  recitare 

1  Op.  cit.  T-ez.  IX. 

De  Amicis  3 
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all'improvviso,  era  naturalmente  mosso  a  ben  stndiarue 
l'indole,  e  i  costumi.  «  I  comici,  dice  Niccolò  Barbieri 
celebre  attore  della  commedia  dell'arte  nel  xvii  secolo. 
studiano  e  si  muniscono  la  memoria  di  gran  farragine 
di  cose,  come  sentenze,  concetti,  discorsi  d'amore,  rim- 
proveri, deliri,  disperazioni,  per  averli  pronti  all'occa- 
sione, ed  i  loro  studi  sono  conformi  al  costume  dei 
personaggi,  che  loro  rappresentano  ».^  Ed  infatti  Fran- 
cesco Andreini,  uno  dei  Capitani  più  rinomati  nella 
compagnia  dei  Gelosi,  e  marito  della  celebre  Isabella 
Andreini,  pubblicò  nel  1607  in  Venezia  una  raccolta 
dei  tratti  più  comici  del  suo  carattere,  intitolata  :  «  Le 
bravure  del  Capitano  Spavento,  divise  in  molti  ragio- 
namenti in  forma  di  dialogo  ». 

XV.  Il  Molière  seppe  trarre  gran  profitto  dalla  com- 
media dell'arte  italiana.  Il  soggetto  di  molte  sue  com- 
medie è  preso  quasi  interamente  da  scenari  di  com- 
medie dell'arte,  e  cosi  pure  moltissimi  personaggi  e 
caratteri,  come  ha  ben  dimostrato  il  Moland  nel  suo 
pregevole  libro:  Molière  et  la  comédie  italienne.  A  gli 
Italiani  deve  egli  principalmente  quella  vita  e  quel  mo- 
vimento che  osserviamo  nelle  sue  commedie.  «  L'action 
dramatique,  dice  Moland,  ne  parait  pas  avoir  été  très 
naturelle  a  l'esprit  francais,  qui  a  toujours  été  fort 
enclin  aux  discours.  En  Italie  au  contraire,  le  mou- 
vement,  l'action,  règne  souverainement  sur  le  théatre. 
Dans  ce  qui  est  aux  yeux  des  Italiens  le  véritable  art 
comique,  dans  la  comédie  de  Vart,  la  parole  est  abso- 


1  La  Supplica,  discorso  familiare  di  Niceolè  Barbieri,  detto 
Beltramo,  diretta  a  coloro  che  parlando  o  scrivendo  trattano  dei 
comici,  trascurando  i  meriti  delle  azioni  virtuose.  —  Lettura  per 
quei  galantuomini,  che  non  sono  in  tutto  critici  né  affatto  balordi, 
Venezia  1634,  cap.  viii. 
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lument  subordonnée  et  compie  à  peine.  Aussi  quelle 
sonrce  abondaute  de  jeux  de  scène,  de  combinaisons 
ing-énieii.ses,  de  briisqiies  et  sai.sissantes  expositious  ils 
uoiis  ofFrent!  Ils  connaissent  admiiablemoiit  tons  les 
ressorts  capables  d'imprimer  au  drame  ime  marche  ra- 
pide. Molière  n'  cut  irarde  de  dédaigner  Ics  legons  de 
ces  excellents  praticiens  ;  il  apprit  à  leur  école  à  tra- 
duire  pour  la  perspective  de  la  scène  telle  disposition 
de  caractère,  tei  retour  de  sentiment,  telle  préoccupa- 
tion  d'esprit  dans  un  personnage.  Il  les  étndia  dans 
leur  jeu,  il  les  étudia  dans  leurs  oeuvres;  il  fut  leur 
disciple,  mais  un  discìple  qui  surpassa  ses  maìtres  ».^ 
Dac:? italiani  imparò  soprattutto  il  Molière  a  dare 
forte  spicco  alle  idee  comiche;  quegl' incidenti  variati 
all'infinito,  quelle  situazioni  singolari,  quei  giuochi  di 
scena,  quelle  pantomime  espressive,  e  sino  quei  lazzi, 
che  i  comici  italiani  moltiplicavano  e  jìrodigavano  so- 
vente senza  alcuno  scopo,  il  Molière  li  adoprò  con  ac- 
corgimento. Egli  se  ne  servi  per  mettere  in  mostra 
uno  stato  dell'animo,  un  sentimento,  una  passione; 
per  far  risaltare  un  carattere  dalla  prima  parola,  dal 
primo  gesto.  Le  esposizioni  erano  generalmente  assai 
vivaci  nella  commedia  dell'arte,  ed  il  Molière  le  tolse 
questo  segreto.  Il  principio  del  monologo  di  Argan 
nel  3Ialade  imaginaire  è  preso  dalla  commedia  del- 
l'arte  lì  franzoso  alloggiato  all'osteria  del  Lomhardo: 
lo  stratagemma  immaginato  da  Isabella  nelV École  des 
maris  per  far  pervenire  a  Valerio  un  suo  biglietto,  si 
trova  nel  JRifratto,  scenario  dei  Gelosi.  La  scena  assai 
comica  dell'  Avaro,  in  cui  Cleonte  fa  un  dono  alla  sua 
amante  a  spese  del  padre  Arpagone,  è  tolta  di  peso 
dalle  Case  svaligiate,  commedia  dell'arte,  recitata  assai 

'  Molano,  ivi,  pag.  6. 
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spesso  al  tempo  di  Molière.  In  questa  stessa  commedia 
delV  Avaro,  il  Molière  ha  messo  a  contribuzione  pa- 
recchi altri  scenari  di  commedie  dell'arte.  Les  Four- 
heries  de  Scapin,  composizione  di  attraentissima  viva- 
cità, è  italiana  nella  maggior  parte  dei  particolari. 

Ma  andrei  troppo  per  le  lunghe  e  mi  allontanerei 
troppo  dal  mio  soggetto,  se  volessi  notare  tutto  quello, 
di  cui  il  Molière  è  debitore  alla  commedia  dell'arte. 
Se  mi  son  trattenuto  alquanto  su  questo  argomento,  è 
stato  per  mostrare  quale  profitto  si  poteva  cavare  dalla 
commedia  dell'arte,  e  come  in  essa  non  mancassero 
gli  elementi  per  una  buona  commedia. 

XVI.  In  Italia  però  la  commedia  dell'arte  non  fu 
mai  apprezzata  dai  dotti.  Quando  incominciarono  a  ri- 
sorgere gli  studi,  si  poteva  sperare  che  qualche  grande 
ingegno  si  valesse  di  cotesta  forma  di  commedia.  Ma 
la  irruzione  dell'antichità  fu  per  il  teatro  italiano,  come 
ben  dice  l'Hillebrand,  ciò  che  l'invasione  francese  fu 
per  la  vita  pubblica:  essa  lo  distrusse  intieramente. 
La  rinascenza,  dice  lo  Chasles,  fu  come  un  viaggio  di 
scoperta,  che  fece  obliare  il  paese  nativo  ;  si  resuscitò 
il  passato,  si  procrastinò  la  fondazione  dell'avvenire. 
Si  imitò,  si  tradusse,  si  copiò  con  una  foga  giovanile 
che  somigliava  al  fervore  indiscreto  d'un  noviziato^ 
Prevalsa  la  dottrina  della  imitazione  delle  opere  clas- 
siche qual  principio  fondamentale  dell'  arte,  si  ritenne 
non  v'  essere  nulla  a  sperare  per  lo  spirito  umano  fuori 
di  cotesta  via:  non  si  apprezzarono  le  opere  moderne, 
se  non  in  quanto  esse  offrivano  una  somiglianza  pili 
0  meno  perfetta  coi  modelli  classici  ;  e  quindi  si  rifiutò 
tutto  quanto  da  essi  s'allontanava,  come  effetto  d'una 
barbara  degenerazione  e  d'un  gusto  depravato;  e  si 
ebbe  perciò  per  la  commedia  dell'arte  lo  stesso  di- 
sprezzo, ed  anche  questo  era  quasi  un  plagio,  che  gli 
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scrittori  latini  avevano  avuto  per  i  mimi  e  le  atellane. 
Della  poca  stima  che  i  letterati  del  xvi  secolo  face- 
vano della  commedia  dell'arte  si  può  giudicare  dalle 
seguenti  parole  di  Niccolò  Eossi  nei  suoi  Discorsi  sulla 
Commedia  (Vicenza  1589):  «  Né  commedie  io  nomerò 
giammai  quelle  clie  da  gente  sordida  et  mercenaria 
vengono  qua  e  là  portate,  introducendovi  Gianni  Ber- 
gamasco, Francatrippa,  Pantalone  et  simili  buffoni,  se 
non  volessimo  assomigliarli  ai  mimi,  alle  atellane  ed 
ai  plani  pedi  degli  antichi  ».^ 

XYII.  La  stessa  sorte  delle  commedie  dell'arte  eb- 
bero le  Sacre  Happresentajsioni,  che  abbiamo  detto 
essere  l'altro  germe,  donde  poteva  sorgere  in  Italia  un 
teatro  originale,  allo  stesso  modo  come  era  sorto  in 
Inghilterra  e  Spagna.  Abbiamo  saggi  in  volgare  di 
queste  rappresentazioni  fin  dai  primordi  del  xiv  se- 
colo. Esse  si  erano  andate  a  poco  a  poco  spogliando 
d'ogni  spirito  religioso,  non  ritenendo  di  saero  ormai 
altro  che  il  nome  e  la  forma,  e  facendosi  nel  resto 
quasi  interamente  profane.  Eiproducevano  già  i  co- 
stumi contemporanei,  i  pregiudizi  e  le  idee  del  tempo; 
vi  vediamo  figurare  il  medico  ed  il  giudice,  il  conta- 
dino ed  il  gran  signore,  il  soldato  ed  il  mercante.  E 
Itasti  citare  a  questo  proposito  le  Eappresentazioni  sacre 
scritte  da  Lorenzo  dei  Medici  e  da  Feo  Belcari,  il 
Fiyliuol  prodigo  del  Castellani  e  molte  altre.  Anche 
il  Cecchi  si  segnalò  in  questo  genere,  e  caratteri  del 
tutto  umani  noi  troviamo  nella  sua  Eapprcsentazione 
La  Conversione  della  Scozia.  Vi  è  un  parasita,  ma 
che  non  ha  che  fare  col  parasita  della  commedia  la- 
tina: esso  è  un  cortigiano,  un  agente  d'affari,  un  mez- 
zano d'impieghi;  è  cristiano  di  nome,   ma  (aito  però 

1  Niccolò  Rossi,  Discorsi  sulla  Commedia,  pag.  34. 
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in  guisa  che  facendo  di  bisogno  ei  sarebbe  e  non  sa- 
rebbe, e  la  sua  fede  è  come  d'  un  imbuto,  attaccato 
cosi  ad  un  aghetto  da  poterlo  levare  e  porre:  egli  è  come 
la  lontra  in  terra  ed  in  acqua  a  sua  posta:  è  come 
l'anguilla,  entra pter  tutto  e  va  per  ogni  verso  ;  quando 
parla  colla  regina  o  col  vescovo  suo  egli  è  cristiano^ 
quando  coi  sacerdoti  di  Giove,  Giove  è  un  uomo  dab- 
bene.'^ Vi  si  dipinge  una  corte  con  tutti  i  suoi  vizi; 
i  medici  impostori,  i  sacerdoti  di  Giove  e  questo  pa- 
rasita  sono  veri  tipi  di  cortigiani.  Cosi  è  descritta  la 
corte  nell'atto  II  scena  V: 

0  sappi  che  la  corte  è  un'alchimia 
E  i  cortigiani  sou  tutti  alchimisti; 
E  per  far  diventare  oro  ed  argento 
Ciò  che  toccano,  e'  vanno  mulinando 
E  stillando  il  cervello,  chi  in  una 
Cosa,  e  chi  in  un'altra.  A  chi  riesce 
Ed  a  chi  no;  chi  sa  trovar  la  buona. 
Si  fa  ricco;  chi  pesca  pei  rigagnoli 
E'  spiana  in  terra  e  si  conduce  al  verde. 

Nella  Morte  del  re  Acabbo,  oltre  una  descrizione 
simile  della  corte,  vi  troviamo  una  satira  pungentis- 
sima  contro  l' impostura  dei  preti,  che  sono  raffigurati 
nei  falsi  profeti,^ 

Sempre  mai  fu  e  sempre  fia  dei  semplici 
Che  dan  le  spese  a  chi  si  sta;  e  sempre 

Si  trova  da  giuntar  chi  vuol  giuntare 

In  ogni  mo',  profeti  e  profetesse. 
Ciurmadori,  indovini  e  gente  simili 
Han  da  avere  un  grand' obbligo  alle  donne. 
Perché  coli' esser  tanto  tanto  facili 
Al  credergli  ogni  cosa,  dan  loro  animo 

i  Conversione  della  Scozia.  Atto  I,  scena  II. 

2  Morte  del  re  Acabbo,  Atto  II,  scena  Y  Atto  IV,  scena  II. 
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A  finger  nuove  tresche,  onde  p>i  esca 
Nuovo  guadagno,  e  sai  so  La  fa  bene 
Quando  tu  puoi  coprirlo  con  la  mostra 

Della  religion 

Mercatanti  veri  e  pratichi 

Sono  questi  profeti  di  Baalle, 

Che  dando  frascherie,  che  nulla  vagliono. 

Se  le  fanno  pagare  a  peso  d'oro 

E  noi  haccelli  il  crediam. 

Commedie  vere  e  proprie,  ma  che  si  riaccostano  più 
alle  sacre  rappresentazioni  che  alle  commedie  latine, 
sono  il  Figliuol  prodigo  e  Lo  Sviato.  Il  soggetto  di 
quest'ultima  è  il  seguente.  Un  giovane  di  18  anni,  ri- 
masto senza  padre,  vien  raggirato  da  alcuni  tristi  ed 
istigato  al  male.  Il  Diavolo  sotto  la  persona  di  Mico, 
si  fa  suo  consigliere  e  lo  circonda  di  ribaldi;  ma  sic- 
come il  giovane  lia  ricevuto  ottima  educazione  ed  è 
di  buona  indole,  non  tralascia  le  sue  devozioni,  e  quindi 
da  ultimo  viene  aiutato  da  un  angelo  mandatogli  dalla 
Vergine.  Tutti  i  caratteri  sono  umani,  salvo  Mico  che 
rappresenta  il  diavolo,  e  l'angelo  sotto  le  sembianze 
d' un  vecchio  ;  però  questi  potrebbero  essere  benissimo 
l'uno  un  tristo  qualunque,  e  l'altro  un  buon  uomo: 
né  noi  li  conosciamo  per  esseri  soprannaturali  se  non 
in  ultimo.  Il  giovane  Lamberto  è  carattere  nuovo  ed 
originale;  è  un  giovane  di  buona  natura,  ma  che  sì 
lascia  facilmente  raggirare,  benché  gli  ripugni  di  ri- 
bellarsi alla  madre.  Mico,  Giansi,  Chima  sono  veri 
tipi  di  ribaldi:  con  quali  arti  essi  non  s'insinuano  nel- 
l'animo dell'inesperto  giovane  e  cercano  d'indurlo  al 
male!  Bello  è  anche  il  carattere  di  Mona  Gostanza:  è 
una  buona  madre  che  ama  ardentemente  il  figliuolo, 
e  cerca  di  metterlo  sulla  retta  via,  ma  il  troppo  amore 
l'accieca,  e  resta  anch'essa  in  certo  modo  ingannata 
dalle  arti  di  Mico.  Come  si  vede,  siamo  qui  molto  lon- 
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tani  dalla  commedia  latina:  non  si  tratta  infatti  né 
di  amori,  né  di  cortigiane,  né  di  ritrovamenti  di  figli 
perduti. 

XYIII.  Un'altra  forma  drammatica  originale  de- 
rivata dalle  Saere  Kappreseutazioni  possiamo  ritro- 
varla nelle  Farse.  Erano  queste  una  specie  delle  cosi 
dette  Moralità,  ma  v'era  maggior  dipintura  di  co- 
stumi locali.  Differivano  poco,  dice  il  Fiacchi,  ^  dalle 
Atellane,  godendo  il  privilegio  di  mescolare  perso- 
naggi d'ogni  specie;  e  di  far  a  meno  dell'unità  di 
jtempo  e  luogo.  Ci  restano  parecchie  di  queste  farse 
critte  dal  Cecchi,  le  quali  sono  del  tutto  originali,  silT 
per  la  forma,  sia  pei  caratteri,  come  può  giudicarsi 
dalle  due  a  stampa,  il  Samaritano  ed  i  Malandrini. 
Notevoli  sono  nel  Samaritano  i  caratteri  del  medico, 
dell'oste,  e  della  serva  d'osteria.  Nei  ilfa?a«^£?/•^«^■  poi 
troviamo  scene  naturalissime  e  piene  di  vita,  per  esem- 
pio quella  tra  i  due  mercanti,  i  quali  si  scoprono  a  vi- 
cenda le  frodi  che  fanno  (Att.  11°  se.  IF),  e  l'altra 
tra  i  due  contadini  (Att.  11°,  se.  IV').  Nell'atto  1°  se.  Iir"^ 
così  si  parla  delle  corti: 

Ed  è  il  proprio  delle  corti  questo, 
Che  nou  si  vegga  mai  riso  che  sia 
Simile  al  cuore,  né  arrivi  mai 
La  verità,  dove  lor  sieno,  aperta. 

E  nella  scena  V  si  dice  che  gli  uomini  di  corte  fanno 
d' ogni  cosa  tm  xnano,  e  si  farehhero  quella  coscienza 
d accomodarsi  di  cjuel  d'altri,  che  un  buon  cristiano 
d' offerire  all'  altare.  E  questo  avviene  perché  i  salarii 
son  pochi  e  meno  l'entrate,  e  vivono  in  su  certe  aspet- 
tative che  non  arrivano  mai. 

'  Ab.  Luigi  Fiacchi,  Lettera  premessa  ai  Proverbi  del  Cecchi. 
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Di  queste  forme  drammatiche,  però,  i  dotti  del  xvi 
secolo  facevano  pochissima  stima,  e  se  qualche  volta 
vi  si  piegavano,  era  solo  per  compiacere  ad  alcuni 
amici,  per  semplice  passatempo,  o  come  direbbesi,  per 
r  occasione,  né  in  esse  ponevano  la  loro  fama  di  poeti 
comici,  A.  persuadersene  basti  leggere  ciò  che  dice  il 
Cecchi  nel  Prologo  della  Morte  del  Ile  Acahho: 

Mi  piace 
Glie  essendo  in  un  luogo  ove  si  deve 
Insegnar  buon  costumi  ai  giovanetti, 
Facciate  cose  oneste  e  di  misterio. 
Ma  ditemi:  cosi  si  poteva  anco, 
Far  un'  altra  commedia  onesta  o  una 
Tragedia,  le  quali  lussino  osservate 
Di  stilo,  ed  era  forse  manco  spesa, 
O  se  par,  mostravate  pur  die  voi 
Andassi  favorendo  quel  che  incero 
Il  merita,  e  vi  andassi  accomodando 
Al  temporale,  perché,  a  dire  il  vero, 
Queste  feste  a  parola  hanno  la  zazzera. 

Io  so  bene 

Che  l'autore  ha  detto  molte  fiate, 

Che  ancor  che  egli  abbia  fatto  insino  ad  ora 

Fili  commedie  secondo  lo  stil  comico 

Coniwodamentè  osservate,  che  in  questa 

Egli  e  uscito  dal  suo  modo  solito; 

Che  ha  ridotto  questa  storia  in  atto 

Eccitabile,  ai  preghi  d'un  amico 

A  cui  egli  ha  più  car  di  far  piacere 

Ch'egli  non  ha  d'esser  tenuto  comico, 

E  ha  cerco  d'andarsi  accomodando 

Alla  voglia  di  quel  che  l'ha  ricerco. 

Conchiude  poi  dicendo,  che  non  vuole  il  suo  nome 
si  sappia,  perché  gli  ì)asta  per  premio  di  questa  sua 
fatica  l'aver  compiaciuto  all'  amico.  Il  Fiacchi  poi  cita 
anche  un  passo  del  prologo  del  Tobia  del  Cecchi,  ove 
dice  che  frati  e  monache  lo  molestavano  forte,  perché 
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egli  impiastrasse  loro  delle  commedie  e  delle  tanta- 
fere ,  siecli'  egli  dovea  servire  a  due  padroni  :  al  pub- 
blico, che  non  voleva  misteri  da  zazzeroni,  e  sol  dalla 
paura,  egli  dice,  si  grattava  il  capo  e  si  contorceva, 
ed  alle  anime  devote.  Nel  prologo  della  farsa  la  Bo- 
manesca  (1585)  egli  'si  crede  in  debito  di  difendersi 
contro  coloro  che  l'accusavano  d'avere  scritto  questa 
specie  di  composizioni  drammatiche:  e  qui  lo  ripor- 
tiamo in  massima  parte,  perché  non  solo  ci  mostra  il 
disprezzo  che  i  letterati  aveano  per  cotali  componi- 
menti, ma  ci  dà  una  idea  chiara  di  ciò  che  fosse  la 
Farsa  : 

So  che  vi  sarà  alcun  che  dirà  forse: 

Che  umor  salso  è  entrato  a  costui 

Nel  capo?  eh' e'  uou  fa  più,  se  non  Farse, 

Componimento  non  usato  ancora 

Da  ìiom  che  nel  compor  raglia  qualcosa 

Massime  che  egli  ha  già  molti  fogli 

Imbrattati  ai  suoi  di  nelle  commedie, 

Né  è  in  ciò  stato  tenuto  goffo 

Affatto  affatto.  Ai  quali  egli  l'isponde: 

La  Farsa  è  una  terza  cosa  nhova 

Fra  la  Tragedia  e  la  Commedia;  gode 

Della  larghezza  di  tutte  e  due  loro, 

E  fugge  la  strettezza  lor,  perché 

Raccetta  in  se  i  gran  signori  e  principi, 

Il  che  non  fa  la  Commedia;  raccetta 

Com'ella  fosse  o  albergo  o  spedale, 

La  gente  come  sia,  vile  e  plebea. 

Il  che  non  vuol  mai  far  donna  Tragedia. 

Non  è  ristretta  a  casi;  che  gli  toglie 

E  lieti  e  mesti,  profani  e  di  chiesa. 

Civili,  rozzi,  funesti  e  piacevoli. 

Non  tien  conto  di  luogo;  fa  il  proscenio 

Ed  in  Chiesa  e  in  piazza  e  in  ogni  luogo; 

Non  (li  tempo;  onde  s'ella  non  entrasse 

In  un  di,  lo  terrebbe  in  due  e  in  tre. 

Che  importa!  E  in  somma  eli' è  la  più  piacevole 
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E  più  accomodata  forosozza, 

E  la  pili  dolce  che  si  trovi  al  mondo. 

E  si  potrebbe  agguagliarla  a  quel  monaco, 

Il  qual  volea  promettere  all'Abate, 

Fuor  che  l'obedienza,  ogni  altra  cosa. 

E  le  basta  osservare  il  suo  decoro 

Delle  persone,  essere  onesta,  stare 

Nei  termini  modesti  e  della  lingua. 

Parlando  come  parlano  i  cristiani 

Che  son  nati  e  nutriti  qua  da  voi. 

Del  resto  poi  eli' ha,  stitichi  e  larghi, 

Tutti,  vedete,  in  luogo  di  fratelli. 

Colpite  per  tal  modo  dal  disprezzo  dei  letterati, 
queste  forme  drammatiche  originali  non  ebbero  campo 
di  svolgersi,  ma  rannicchiandosi  quasi  nella  parte  più 
ignorante  del  popolo  ove  perdurarono  sino  ai  nostri 
giorni,  come  lo  provano  i  Maggi,  rimasero  immobili 
e  prive  di  vita:  e  la  loro  sorte  non  fu  dissimile  da 
quella  dei  frutti  che  l'inverno  colpisce  immaturi  sul- 
l'albero, dove  aggrinzano,  si  contraggono,  inaridiscono, 
e  cadono  per  ultimo  spenti  a  terra. 


PARTE  SECONDA 


I.  Alla  imitazione  latina  nella  commedia  italiana 
del  XVI  secolo,  oltre  le  cagioni  generali  e  comuni  a  tutta 
la  letteratura,  cooperarono  anche  alcune  cagioni  spe- 
cmli  :  cioè  la  tradizione  della  commedia  classica  non 
mai  interrotta,  le  dottrine  poetiche  di  Aristotile  preva- 
lenti in  quel  tempo,  e  la  somiglianza  delle  coudizioni 
civili  e  politiche  dell'Italia  con  quelle  dei  tempi  che 
la  commedia  latina,  o  meglio  greca,  ci  rappresenta. 

Durante  tutta  l'età  che  corse  dal  massimo  fiorire 
della  letteratura  latina  sino  al  secolo  xvi,  il  ricordo 
dell'antico  teatro  non  si  era  mai  cancellato;  esso  si 
manifesta  ognora,  se  non  colle  rappresentazioni,  almeno 
con  opere  di  carattere  drammatico,  e  collo  studio  e 
la  lettura  dei  comici  latini,  Noi  cercheremo  di  racco- 
gliere tutti  i  fatti,  che  ci  attestino  il  perpetuarsi  delle 
opere  dell'  antico  teatro  durante  tanti  secoli  di  tenebre 
e  di  barbarie:  e  per  tal  mezzo  potremo  seguire,  com- 
prendere, ed  indovinare  il  pili  delle  volte,  quel  movi- 
mento che  ricondusse  a  poco  a  poco  il  teatro  all' imi- 
tazione dell'antichità. 

La  commedia  regolare  classica  continuò  anche  dopo 
il  secolo  d'Augusto.  È  vero  che  il  favore,  di  cui  gode- 
vano i  Pantomimi  del  primo  secolo  ed  anche  dopo,  recò 
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gravissimo  danno  alla  commedia  ed  alla  tragedia; 
giacché  questo  spettacolo,  che  non  ammetteva  parole, 
conveniva  meglio  che  ogni  altro  alla  politica  omljrosa 
degl'imperatori,  ed  avea  di  più  il  vantaggio  di  fornire 
un  legame  e  come  una  lingua  intelligibile  e  comune 
alle  nazioni,  si  diverse  di  costumi  e  d'idiomi,  che  com- 
ponevano r  impero  romano.  È  pur  vero  che  la  spesa 
eccessiva,  necessaria  alle  rappresentazioni  di  commedie 
e  tragedie,  insieme  colla  povertà  delle  provincie  ves- 
sate da  pretori  e  proconsoli,  ed  allo  scompiglio  recato 
dalle  continue  guerre  e  dalle  invasioni  dei  barbari,  non 
permetteva,  se  non  a  rari  intervalli,  l'uso  di  siffatti 
spettacoli;  che  avrebbero  richiesto  ricchezza,  indipen- 
denza e  tranquillità  pubblica.  È  vero  altresì,  che  l'amore 
crescente  dei  romani  per  gli  spettacoli  del  circo,  la 
passione  per  le  corse,  il  furore  per  le  naumachie,  l'uso 
dei  com])attimenti  d'animali  e  gladiatori  aveano  assai 
rattiepidito  l'ardore  pei  diletti  intellettuali,  recati  un 
tempo  dalla  musa  di  Menandro  e  di  Sofocle.  Ma  ciò 
non  ostante,  da  questa  trista  preferenza  per  gli  spet- 
tacoli muti  e  brutali  non  si  può  argomentare  che  fos- 
sero abbandonati  del  tutto  gli  spettacoli  più  delicati, 
di  cui  il  genio  d'Atene  avea  dotato  l' Italia  ed  il  mondo 
romano.  S'era  introdotto  in  Eoma  l'uso  delle  pubbliche 
letture  sia  nel  Campidoglio,  sia  nelle  case  dei  ricchi 
privati;  ed  in  tali  ritrovi  doveano  probabilmente  leg- 
gersi commedie  fatte  ad  imitazione  di  Plauto  e  di  Te- 
renzio, la  cui  indole  non  popolare  confaeeasi  a  quelli 
mirabilmente.  Non  pertanto  abbiamo  altri  indizi  che 
queste  commedie  fossero  recitate  anche  pubblicamente.' 


1  II  Magnin  dice  di  aver  raccolte  prove  della  durata  delle  com- 
medie nei  primi  secoli  dell' èra  cristiana;  ma  l'opera  di  quest'au- 
tore è  rimasta  interrotta,  e  non  sappiamo  di  quanto  valore  fossero 
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Che  durante  tutto  questo  tempo,  cioè  da  Augusto 
sino  al  principio  dell'età  moderna,  vi  siano  state  rap- 
presentazioni di  drammi  recitati,  s'è  visto  quando  al)- 
Ijiamo  parlato  della  perpetuazione  dei  mimi  e  dei 
drammi  popolari.  Ma  abbiamo  anche  argomenti  per 
credere  che,  sino  ad  un  certo  tempo,  queste  rappresen- 
tazioni fossero  anche  di  commedie  regolari,  poiché  nei 
decreti  di  concili  e  negli  scritti  dei  Padri  della  Chiesa 
riguardanti  il  teatro,  ^  oltre  che  dei  mimi  e  delle  altre 
rappresentazioni  popolari,  si  fa  chiara  ed  esplicita  men- 
zione della  commedia.  Noi  ne  citeremo  quelli  che  ci 
sembrano  più  rilevanti,  insieme  con  altre  prove  che  ci 
è  venuto  fatto  di  raccogliere  in  altri  libri,  ^  e  che  ci 
fanno  fede  come  in  ogni  tempo  le  commedie  di  Plauto 
e  di  Terenzio  sieno  state  lette  e  studiate. 

Sappiamo  adunque,  che  l'imperatore  Claudio  com- 
pose una  commedia  greca,  che  fece  rappresentare  in 
Xapoli,  e  che  in  concorso  d'altre  riportò  la  corona. 
Alcune  commedie  di  Afranio  pare  fossero  recitate  al 
tempo  di  Nerone.  Sotto  questo  istesso  imperatore  visse 
un  Probo  commentatore  di  Terenzio;  e  al  tempo  di 
Domiziano,  Stazio  volendo  far  risolvere  la  moglie  a 
partire  con  lui  per  Napoli,  le  parla  delle  commedie 
([q\V eloquente  Menandro  che  si  rappresentano  ancora, 


le  prove  da  lui  messe  insieme.  Siamo  certi  però  che  doveano  es- 
sere quali  si  potevano  aspettare  dalla  sua  dottrina  e  dairaccura- 
tezza  che  soleva  porre  in  sifl'atte  ricerche. 

^  Vedi  Dictionnaire  des  Mystères,  nel  tomo  43  della  Nouvelle 
Encyclopédie  The'ologique  delTAb.  Migke. 

*  Per  non  moltiplicare  inutili  citazioni,  e  per  non  fare;  belli 
delle  altrui  ricerche,  diremo  qui,  una  volta  per  tutte,  che  le  fonti 
;i  cui  abbiamo  avuto  ricordo  sono  quelle  erudite  e  copiose,  del 
Tiraboschi,  del  Maffei,  del  Du  Méril,  del  Chassang,  del  Magnin  e  di 
altri  dotti  uomini  di  simil  stampa. 
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e  dell' ilarità  eccitata  da  tale  spettacolo,  in  cui  l'estro 
libero  dei  Greci  è  temperato  da  ima  urbanità  tutta 
romana.  ^ 

Il  Mommsen  lia  pubblicato  nella  sua  Kaccolta 
d'iscrizioni  latine  del  IJeguo  di  Napoli  l'epitaffio  d'un 
poeta  dell'epoca  imperiale  (probabilmente  del  primo 
secolo  dopo  Cristo),  che  si  chiama  M.  Pomponio  Bas- 
sulo,  il  quale  avea  fatto  incidere  sulla  sua  tomba  al- 
cuni Tersi,  che  incominciano  cosi: 

Ne,  more  pecoris,  otio  transfungerer 
Menanclri  paucas  vortì  scitas  fabulas, 
Et  ipsus  etiam  sedulo  finxi  uovas. 

Il  nome  d'un  altro  poeta,  un  tal  Virgilio  Komano, 
ci  è  trasmesso  da  una  lettera  di  Plinio  il  giovane.  - 
«  Io  sono,  scrive  questi  a  Caninio,  della  scuola  di  coloro 
che  ammirano  gli  antichi,  ma  senza  disdegnare,  come 
certi  altri,  gl'ingegni  del  nostro  secolo,  perché  non 
credo  che  la  natura  sia  cosi  stanca  e  spossata  da  non 
potere  produrre  più  niente  che  meriti  elogio.  Io  son 
dunque  andato  ultimamente  a  sentire  Virgilio  Eomano 
leggere  in  un'adunanza  privata  una  commedia  imitata 
dall'antico,  e  l'opera  è  si  notevole  che  potrà  essa  stessa 
essere  imitata  un  giorno.  Questo  autore  ha  scritto  com- 
medie del  genere  di  Menandro  e  degli  altri  i3oeti  del 
medesimo  tempo;  e  voi  potete  dar  loro  un  posto  tra 
quelle  di  Terenzio  e  Plauto  ».  Lo  stesso  Plinio  racco- 
manda caldamente,  in  una  lettera  ad  un  suo  amico, 
Zosimo  suo  liberto,  comico  di  professione,  e  di  lui  dice  : 
<'i.est  homo  probus,  officiosus,  literatus.  Pronuntiat  acri- 
ter,  sapienter,  apte,  deccnter  etiam  ». 

1  Stazio,  Silvae  II,  1,  114,  III,  93. 

2  Epis.  Ili,  31. 
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In  S.  Cleuiente  Alessandrino  a  centinaia  si  veggono 
citate  le  autorità  dei  poeti  comici  e  dei  tragici. 

S.  Giusitino  Martire  compose  tutto  il  suo  rairiona- 
raento  de  Monarchia  con  le  moralissime  sentenze  di 
tragici  e  comici.  ^ 

Xel  III  secolo,  Lattanzio  parla  contro  la  tragedia  e 
In  commedia  del  suo  tempo  con  parole  che  ci  fanno 
supporre  che  si  rai)presentassero  ancora  composizioni 
del  genere  di  quelle  di  Plauto  e  di  Terenzio,  se  pure 
non  erano  proprio  le  commedie  di  questi  autori.  «  Io 
non  so,  egli  dice,  ~  se  vi  sia  sulla  scena  meno  srego- 
latezza che  negli  altri  spettacoli,  imperocché  nelle  com- 
medie non  si  rappresenta  se  non  la  impudenza  delle 
fanciulle  e  gli  amori  delle  cortigiane;  e  quanto  più  gli 
autori  di  queste  composizioni  sono  eloquenti,  tanto  più 
col  pensiero  ornato  persuadono  quelli  che  li  ascoltano, 
e  l'eleganza  dei  versi  fa  si  che  meglio  s' imprimano 
nella  memoria  degli  uditori  ».  Soggiunge  poi:  «  Le  tra- 
gedie altresì  mettono,  sotto  gli  occhi  degli  spettatori 
i  parricidi,  gì'  incesti  dei  cattivi  principi,  e  mostrano 
le  scelleratezze  coturnate  ». 

Più  tardi  parla  anche  dei  mimi,  sicché  distingue 
nettamente  queste  tre  specie  di  rappresentazioni,  fra- 
ijciìie,  coìumeclie  e  mimi. 

S.  Cipriano  nella  sua  lettera  a  Donato  dice  :  «  Nei 
teatri  similmente  vedrai  ciò  che  reclierà  e  dolore  e 
rossore.  Il  coturno  appartiene  ai  Tragedi  che  in  versi 
narrano  le  imprese  dei  favolosi  eroi  ». 

Tertulliano  dopo  aver  condannati  i  teatri  per  le 
oscenità  dei  mimi  e  pantomimi,  si  fa  a  detestarli  per 


'  Cfr.  Maffei,  Trattato  dei  teatri.  Verona  1754. 
2  Ist.  Div.  lib.  VI,  cap.  20. 

De  Amicis 
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le  commedie  e  tragedie  clie  in  essi  si  recitavano.  «  Che 
se  le  commedie  e  tragedie  rappresentatrici  di  lascivie, 
di  crudeltà,  di  prodigalità,  di  empietà  non  rappresen- 
tano cose  migliori,  ciò  che  si  detesta  nel  fatto  non  si 
ammette  nel  detto  ...  I  rappreseutatori  delle  tragedie 
s' inalzano  coi  coturni ...  Il  Dio  della  verità  non  ama 
il  fasto:  tutto  ciò  che  si  finge,  presso  lui  è  un  adul- 
terio ».  ^ 

Ed  Arnobio  nel  IV°  libro  della  sua  opera  contro  i 
Gentili  dice  :  «  Il  vostro  sommo  regnante  Giove,  o  ido- 
latri, senza  che  punto  sia  rispettato  dagl'  Istrioni,  è  in- 
trodotto a  fare  nella  scena  le  parti  di  un  adultero,  il 
quale  per  insidiare  le  altrui  mogli,  cambia  faccia  e 
riveste  le  sembianze  del  loro  marito  ».  Nelle  quali  pa- 
role si  vede  chiara  l'allusione  all'Amfitrione  di  Plauto, 
che  tra  le  commedie  di  lui  doveva  essere  tra  le  più 
popolari,  perché  più  delle  altre  si  accostava  alla  forma 
delle  commedie  popolari,  i  mimi  e  le  atellane. 

Come  a  tempo  di  Adriano  troviamo  un  Terenzio 
Scauro,  commentatore  di  Plauto,  cosi  iiel  iv  secolo  vi 
furono  parecchi  commentatori  di  Terenzio:  Elio  Do- 
nato, Evanzio  ed  un  Arrunzio  Celso.^  Importante  è  un 
passo  di  Donato.  Egli  nel  comme-nto  all'atto  IV,  scena  3'' 
dell'Andria  avverte,  che  a  tempo  suo  le  parti  di  donna, 
rappresentale  altre  volte  da  uomini,  erano  allora  rap- 
presentate da  donne.  Il  che  prova  che  in  allora  rap- 
presentavansi  ancora  commedie  di  Terenzio  o  almeno 
dello  stesso  genere.  «  Vide,  dice  Donato,  non  minimas 
partes  in  hac  comoedia  Mysidi  attribuì,  hoc  est  perso- 
nae  foeminae,  sive  haec  personatis  viris  agitur,  ut  apud 
veteres,  sive  per  mulierem  ut  mine  vidimiis  ». 

'  Tertulliano,  De  spectaculis,  cap.  18. 

2  Baehr,  Storia  della  letteratura  romana,  t.  I  pag.  165. 
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L'aDiio  369  Claudiano  facendo  l'enumerazione  di 
tutti  i  generi  di  spettacoli  usati  al  suo  tempo,  senza 
obliare  nemmeno  i  fuochi  di  artifizio,  dice: 

Nec  ....  egeant  

qui  palpita  socco 

Personat,  aut  alte  graditur  uiaiore  cothurno. 

Ora  con  queste  parole  s'accenna  chiaramente  alla 
commedia  regolare,  giacché  il  socco  è  proprio  di  essa 
e  non  dei  mimi,  detti  appunto  planipedes,  perché 
n'erano  privi. 

E  notevole  anche  un  passo  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo, in  cui  ci  dà  notizia  dei  personaggi  posti  in  scena 
più  spesso.  L'oratore^  paragona  gl'inganni  del  mondo 
alle  illusioni  del  teatro.  Come,  dice  egli,  calato  il  si- 
pario, gli  attori  entrano  in  iscena,  e  col  viso  coperto 
dalla  maschera  cominciano  un'antica  commedia  e  re- 
citano l'esposizione,  uno  rappresentando  un  filosofo 
senza  essere  filosofo,  l'altro  un  re  senza  esser  re,  ma 
avendone  le  insegne,  questi  facendo  l'ufficio  di  medico, 
quantunque  nessuno  vorrebbe  affidare  a  lui  il  minimo 
che,  quegli  rappresentando  uno  schiavo  mentre  è  di 
condizione  libera,  quest'altro  un  dottore,  mentre  non 
sa  neppure  leggere  ecc.  ecc.  E  lo  stesso  Giovanni  Cri- 
sostomo neir  Omelia  decima  sopra  gli  atti  degli  Apo- 
stoli dice  :  «  Xon  è  questo  teatro  quello  dei  comici  e  dei 
tragici,  il  cui  frutto  è  solo  il  piacere  che  passa  alla 
giornata  ». 

Il  Magnin  dice  scritto  e  forse  rappresentato  in  que- 
sto secolo  il  Querolus  o  Aulularia  d'incerto  autore, 
composto  ad  imitazione  dell'Aulularia  di  Plauto,  benché 
i  più  dei  critici  lo  pongano  nel  vii  secolo.  Ma  al  iv 

i  In  terrae  motum  et  Lazarum,  Ilomeì.,  VI. 
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secolo  appartiene  indubbiamente  il  Lucius  septem  sa- 
pientium  di  Ausonio,  sebbene  malgrado  il  titolo,  non 
abbia  punto  carattere  drammati-co  ;  esso  è  infatti,  una 
serie  di  monologhi  senza  azione,  e  slegati  gli  uni  dagli 
altri.  Questo  stesso  Ausonio  che  imitava  Claudiano  in 
luogo  di  Virgilio,  e  che  non  vedeva  alcuna  differenza 
tra  r  oscuro  Minervio  e  Quintiliano,  mostrava  però  un 
certo  buon  senso  raccomandando  a  suo  figlio  l'assidua 
lettura  di  Omero  e  dell'amabile  Menandro. 

Tra  i  Padri  della  Chiesa,  quasi  tutti  nemici  dichia- 
rati del  teatro,  troviamo  tuttavia  chi  fa  onorevole  men- 
zione di  Menandro  e  di  Terenzio.  S.  Girolamo,  la  cui 
fede  non  era  meno  ardente  né  la  dottrina  meno  pura 
di  quella  degli  altri  santi  Padri,  non  ha  giammai  pro- 
scritto Monandro  e  Terenzio,  anzi  li  faceva  imparare 
ai  fanciulli  a  lui  confidati,  e  gì'  invocava  tra  gli  altri 
protettori  della  civiltà  minacciata.  Spaventato  dai  pro- 
gressi dei  barbari,  egli  voleva   raccogliere  intorno  a 
Roma  ed  alla  Chiesa  tutte  le  arti  e  tutte  le  glorie;  e 
chiedeva  alla  Grecia,  che  gli  desse  ausiliari  per  questa 
santa  causa,  di  cui  i  grandi  uomini  a  lui  sembravano 
i  giusti  difensori,  esclamando:  «  Gli  storici  chiamino  a 
sé  Erodoto  e  Sallustio,  gli   oratori  facciano  ricordare 
Lisia,  i  Gracchi,   Demostene,   Cicerone,  ed  i  poeti  si 
schierino  dietro  Omero,  Virgilio,  Menandro  e  Terenzio  ». 
S.  Agostino  mentre  parla  severamente  dei  mimi  e 
dice  che  soverchio  è  persuadere  «  ut  dilùjat  dominum 
qui  adhuc  diligit  mimum,  qui  adhuc  diligit  Pantomi- 
mum  »  e  che  invano  domandava  il  battesimo  chi  non 
voleva  tal  professione  dismettere,  asseriva  poi  (in  Civ. 
Div.  1,  2,  e.  8)  «  haec  sunt  Scenicorum  tolerabilia  ludo- 
rum,  Comoediae  sciìicet,  et  Tragoediae  »  perché  queste 
almeno  «  nulla  saltem,  sicut  alia  multa  verborum  obsce- 
nitate  compositae  :  quas  etiani  Inter  studia,  quae  ho- 
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uesta  ac  liberalia  vocantur,  pneri  Icgere  et  discere 
cogruntur  a  senibus  ». 

In  questo  stesso  secolo  alcuni  preti  cristiani  com- 
posero, secondo  Sozomene,  commedie  e  tra.iredie  per 
uso  della  g:ioventù  cristiana,  e  secondo  il  modello  delle 
tracredie  di  Euripide  e  delle  commedie  di  Terenzio. 

Nel  V  secolo  un  poeta  cristiano,  Sedulio,  in  un  im- 
peto d'austera  indiirnazione,  lamenta  di  vedere  ì  poeti 
paviani  ritornare  alle  loro  finzioni,  e  con  la  pompa 
della  tragedia  ed  il  brio  della  commedia  rinnovare  il 
contagio  sacrilego  delle  idee  profane. 

Nel  TU  troviamo  un  dialogo  fra  Terenzio  ed  un 
l)urlone:  Bialogus  inter  Terenfium  et  delusorem} 

Il  concilio  di  Costantinopoli  nel  692  ordina  sotto 
pena  di  scomunica  che  nessun  uomo  si  travesta  da 
donna  o  viceversa,  e  che  nessuno  rappresenti  perso- 
naggi di  commedie  o  tragedie. 

Tra  gli  altri  argomenti  addotti  dai  moralisti  e 
SS.  Padri  contro  il  Teatro  era  1'  usanza  di  travestirsi 
da  uomo  in  donna,  che  era  espressamente  proibito  dalle 
sacre  carte.  Ora  quest'  usanza  era  specialmente  nelle 
commedie  e  tragedie,  giacché  nei  mimi  le  parti  fem- 
minili erano  rappresentate  da  donne. 

II.  Più  che  ogni  altro  genere  di  letteratura,  il 
dramma  ebbe  a  patir  detrimento  nelle  tenebre  del 
Medio-Evo,  sia  pel  caso  che  fece  sperdere  i  manoscritti, 
sia  pel  falso  zelo,  che  nel  vi  e  vii  secolo,  infiammò  i 
Padri  della  Chiesa  contro  il  teatro  profano.  Nondimeno 
il  teatro  antico  non  peri;  non  troveremo,  è  vero,  per  al- 
cuni secoli  quasi  nessuna  memoria  di  rappresentazioni 
di  commedie,  ma  le  opere  comiche  continuarono  ad 
essere  lette  e  studiate.  Sidonio  Apollinare  leggeva  con 

1  Magxìn,  Bihì.  de  VÉcoìe  des  Cluntes,  t.  254. 
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SUO  figlio  VHecyra  di  Terenzio  confrontandola  con  una 
di  Monandro  :  «  Nuper  ego  fìliusque  communis  Teren- 
tianae  Hecyrae  sales  ruminabamus,  studenti  assidebam, 
natiirae  meminens  et  professionis  oblitus:  quoque  ab- 
solutius  rliytmos  comicos  in  citata  docilitate  sequere- 
tur,  ipse  fabulam  similis  argumenti  idest  Epitrepontem 
{leggi  Epitrepontes)  Monandri  in  manibus  habebam  ». 
S.  Agostino  nel  libro  primo  delle  sue  Confessioni,  par- 
lando del  danno  che  producevano  alla  morale  ed  al 
buon  costume  la  lettura  e  lo  studio  delle  opere  degli 
scrittori  pagani,  che  allora  si  faceva  nelle  scuole,  cita 
r  Eunuco  di  Terenzio,  in  cui  questi  introduce  un  gio- 
vinetto dissoluto  che  proponevasi  Giove  per  esempio 

della  sua  impudicizia E  soggiunge  :  «  Non  accuso 

pertanto  le  parole  come  vasi  eletti  e  preziosi,  ma  il 
vino  dell'  errore  che  ci  davano  a  bere  gli  ubbriachi 
dottori,  e,  se  noi  bevevamo,  eravamo  da  loro  battuti.  E 
pure  io  di  buona  voglia  imparai  queste  favole  e,  me- 
schino me,  di  esse  mi  dilettava  e  perciò  io  era  appel- 
lato fanciullo  di  buona  aspettazione  ».  ^ 

Nelle  celle  dei  monasteri  bisogna  cercare  dal  vii 
al  XI  secolo  i  rari  seguaci  del  teatro  antico.  Non  tutti 
i  monaci  erano  puri  asceti  dediti  interamente  alla  vita 
contemplativa,  e  assorti  tutti  nel  pensiero  religioso,  e 
quindi  ostili  o  indifferenti  alla  letteratura  profana  :  ma 
ve  u'  erano  parecchi,  i  quali,  vissuti  per  molto  tempo 
nel  mondo,  e  disgustati  della  vita,  erano  corsi  a  tro- 
vare nei  chiostri  quella  pace  e  quella  tranquillità 
d'animo  che  non  potevano  trovare  al  di  fuori,  e  pei 
quali  unica  consolazione  e  conforto  era  lo  studio  non 
solo  delle  cose  sacre,  ma  anche  delle  profane.  Né  in 


1  Cfr.  Mamachi,  Costumi  dei  primi  cristiani,  T.  II,  cap.  V» 

§  in. 
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questi  loro  studi  erano  dimenticati  gli  autori  comici, 
sicché  già  fin  dal  iv  secolo  S.  Girolamo  si  lamentava 
che  molti  religiosi  preferissero  la  lettura  delle  com- 
medie a  quella  dei  libri  santi. 

Si  cominciò  dapprima  a  copiare  e  correggere  le 
commedie  antiche,  poi  a  commentarle.  Alla  Biblioteca 
di  Londra  vi  sono  30  copie  monastiche  di  Terenzio; 
e  neW Index  manuscriptorìim  del  cenobio  di  Bobbio 
si  trova  «  libros,  id  est  comoedias  Terentii,  II  -»}  Una 
copia  di  Plauto  che  si  crede  del  x  secolo  sta  nel  Bri- 
fish  Museum.  Fabricio-  dice  come  nella  Biblioteca  Va- 
ticana asscrvatur  Celebris  codex  Tereìitii,  quem  aeio 
Caroli  Magni,  Hrodogenes  scripsit  et  Calliopius  re- 
censuit. 

Abbiamo  una  lettera  del  celebre  Lupo  Abate  di 
Ferrières  scritta  al  Pontefice  Benedetto  III,  l'anno  855 
in  cui  lo  prega  di  mandargli  tra  gli  altri  il  commento 
di  Donato  sulle  commedie  di  Terenzio,  Eugrafìo  nel 
X  secolo  commentò  Terenzio,  e  Gerberto  ordinò  che  il 
suo  libro  fosse  ricevuto  in  Bobbio.  Lo  stesso  Gerberto, 
temendo  che  senza  conoscere  le  locuzioni  che  debbono 
impararsi  nei  poeti,  non  fosse  possibile  ai  suoi  allievi 
conseguire  1'  arte  oratoria,  lesse  e  commentò  Virgilio, 
Stazio,  Terenzio  ed  altri  poeti  classici. 

Terenzio  era  allora  assai  popolare  nei  conventi, 
come  fu  più  tardi  nelle  scuole,  ed  egli  deve  questo  fa- 
vore, secondo  lo  Chassang,^  a  quel  suo  parlare  sen- 
tenzioso, che  era  prediletto  nel  Medio  Evo,  ma  for- 
s'anche  all'essere  dei  poeti  comici  il  più  casto.  E  non 


1  Muratori,  Antiq.  Itaì.  ITI,  pag.  818. 

2  Bibl  Lat.  t.  1,  32,  ed  1721. 

3  Chassano,  Des  Essais  dramatiques  imités  clel'antiqnité  aie 
XIV  et  XV  siede,  pag.  15. 
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solo  nei  conventi  era  letto  Terenzio,  ma  anche  nei  mo- 
nasteri. Basta  ricordare  a  questo  proposito  Hrostwitlia 
monaca  di  Ganderslieim,  la  quale  legge  Terenzio  e 
mette  sotto  l' invocazione  di  questo  patrono  tolto  al  pa- 
ganesimo, i  primi  saggi  del  dramma  cristiano  cercando 
cosi  di  rannodare  alle  autorevoli  glorie  dell'  antichità, 
l'arte  veramente  nuova,  di  cui  essa  inconsciamente  era 
creatrice.  E  che  non  fosse  sola  a  leggere  e  studiare 
Terenzio  lo  dichiarano  apertamente  le  parole,  che  dice 
nella  prefazione  :  «  Plures  inveniuntur  catholici,  cuius 
nos  penitus  expurgare  nequimus  facti,  qui  prò  cultio- 
ris  facundia  sermonis,  gentilium  vanitatem  librorum 
utilitati  praeferunt  sacrarum  scripturarum.  Sunt  etiam 
alii  sacris  inhaerentes  paginis,  qui  licet  alia  genti- 
lium spernaut,  Terentii  tamen  figmenta  freguentius 
ledltant  et  dum  dulcedine  sermonis  delectantur,  ne- 
fandarum  notitia  rerum  maculantur.  Unde  ego,  Clamor 
validus  Gandeshemensis,  non  recusavi  illum  imitari 
dictando,  dum  alii  colunt  legendo  ». 

Nel  secolo  xi  l'autore  d'un  poema  in  verso  sulla 
dottrina  spirituale  diceva  che  non  bisognava  trascu- 
rare le  massime  morali  di  "Terenzio,  Orazio,  Giove- 
nale. ^ 

Copie  di  Terenzio,  scritte  in  cotest'  età,  si  trovano 
nelle  seguenti  biblioteche  monastiche  ;  ^  nella  biblio- 
teca dell'abate  di  S.  Vittore  a  Parigi  (catalogo  del- 
l'xi  secolo),  in  quella  di  S.  Amad  (cat.  xii  sec.)  col  com- 
mento di  Eugrafio,  in  quella  di  Gorbia  (mss.  anteriori 
al  1200),  di  S.  Bertin,  degli  Arcivescovi  di  Eouen,  nella 
Bibl.  di  Saint  Riquer  (catalogo  dell'anno  831),  etc. 

1  Du  MÉBiL,  Origines  latines,  pag.  32. 

•  Leon  Maitre,  Les  Écoles  episcopales  et  monastiqiies  eie 
VOccident  dcìmis  Charlemagne  jusqii'à  Philippe  Auguste  (768- 
1180). 
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Nel  XII  secolo  Giovanni  di  Sarisbery  nomina  Te- 
renzio ed  il  suo  modello  Monandro,  e  dalle  sue  parole 
sembrerebbe  che  le  opere  del  poeta  greco  gli  fossero 
familiari,  giacché  ci  parla  di  Plauto.  Terenzio  e  Mo- 
nandro e  delle  isiorie  imaginan'e,  che  trovansi  nei  loro 
scritti,  citandoli  tutti  e  tre  insieme  nello  stesso  modo 
e  con  pari  cognizione  di  causa:  ma  è  più  probabile 
die  egli  non  conoscesse  queste  loro  storie  e  special- 
mente quelle  di  Menandro,  se  non  per  mezzo  dei  fa- 
hliaux,  che  allora  avevano  resi  popolari  gl'intrighi  di 
parecchie  commedie  antiche,  sicché  Guglielmo  di  Blois, 
poeta  latino,  che  scriveva  alla  fine  del  xii  secolo,  di- 
chiarava, che  il  soggetto  della  sua  commedia  licen- 
ziosa intitolata  Alda,  era  per  questa  via  pervenuto  da 
Menandro  sino  a  lui. 

11  Maffei  nel  suo  Discorso  intorno  al  Teatro  ita- 
liano dice  che  in  un  raro  codice  della  libreria  Sai- 
baute  che  per  lo  meno  e  del  1200,  si  legge  un  com- 
ponimento, dove  parlano  più  personaggi  in  forma  di 
commedia  con  eleganti  versi  latini,  ma  framezzati  dalla 
traduzione  in  volgare  lombardo,  ed  in  margine:  mo 
parla  Pamphilo  alla  retrana,  mo  la  vetrana  rispon'le, 
mo  parla  Galatea  ecc.  Il  Maffei  non  dice  il  soggetto 
di  questo  componimento,  ma  dai  nomi  dei  personaggi 
si  può  indurre  che  dovesse  essere  scritto  ad  imitazione 
dei  comici  latini. 

III.  Un  genere  speciale  di  letteratura,  metà  narra- 
tivo e  metà  drammatico,  fu  in  voga  in  Francia  nel  xii 
e  XIII  secolo;  quello  cioè,  di  poemi  intitolati  per  lo 
più  commedie,  i  cui  soggetti  paiono  tratti  ora  da 
Plauto,  ora  dai  fahliaux  popolari.  Questo  genere  di 
composizioni  fiori  nel  centro  della  Francia,  e  fra  i  loro 
autori  sono  più  noti  Vital  de  Blois,  Guglielmo  de  Blois, 
Matthieu  de  Yendome.  Essi  si   dichiararono  imitatori 
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di  Plauto  e  Menandro,  e  uoii  invocano  altra  musa  che 
Talia;  ma  da  questi  autori  non  traggono  altro  che 
il  soggetto  0  l'idea  generale,  e  poi  la  rimpastano  a 
modo  loro.  «  Io  ho  abbreviato  Plauto,  dice  Vitale  nel- 
r  Aulularia  ;  ma  Plauto  non  ha  perduto  da  un  lato  se 
non  per  arricchirsi  dall'  altro  :  quando  si  vuol  leggere 
Plauto  con  piacere,  si  comprano  i  versi  di  Vitale  ». 
L'Amfitrione  dapprima,  poi  l' Aulularia  si  sentirono 
ringiovaniti  per  opera  di  Vitale; 

Amphitryon  nuper,  uunc  Aulalaria  tandem 

Seusenmt  senio  pressa  Vitalis  opem. 

Di  Matthieu  de  Vendòme  si  conosce  il  Tobias,  il 
Miles  gloriosus,  il  3Iilo  e  la  Lidia.  In  questi  poemi 
si  perpetuarono,  benché  assai  imperfettamente,  le  tra- 
dizioni della  commedia  latina  durante  il  xii  e  xiii  se- 
colo. Ebbe  miglior  esito  il  Gefa  di  Vitale  di  Blois. 
Questa  imitazione  dell'Amtitrione  ne  fece  quasi  dimen- 
ticare il  modello  durante  qualche  secolo.  Della  fama 
in  cui  fu  per  lungo  tempo  questo  poema  drammatico 
ci  rendono  testimonianza  le  allusioni  e  citazioni  fre- 
quenti, che  ne  fanno  gli  autori  del  xiii  e  xiv  secolo, 
i  numerosi  manoscritti,  e  parecchie  versioni  in  lingua 
volgare:  in  Francia  Eust,  Deschamps  lo  tradusse  nel 
1421,  ed  in  Italia  si  stampava  ancora  nel  cinquecento 
una  traduzione  falsamente  attribuita  al  Boccaccio,  ma 
che  è  di  un  Ghigo  Brunelleschi  e  di  un  Domenico  da 
Prato.  Troviamo  menzione  del  Geta  anche  in  una  let- 
tera del  Machiavelli  a  Baccio  Vettori:  «Ho  insino  a 
qui,  scrive  egli,  uccellato  ai  tordi  di  mia  mano;  impa- 
niavo, andavane  oltre  con  fascio  di  gabbie  addosso, 
che  pareva  il  Geta  quando  tornava  dal  porto  con  i 
libri  di  Amfitrione  ». 

Il  Geta,  questa  spuria  derivazione  plautina,  non 
tratta  delle  disgrazie  di  Amfitrione,  ma  si  volge  contro 
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la  scolastica  che  allora  cominciavasi  a  diflfondere.  Am- 
fitrione  e  Alcraena  vi  fanno  una  seconda  parte,  e  la 
principale  è  sostenuta  dai  due  schiavi:  il  contrasto  tra 
il  buon  senso  un  po' rozzo  dell'uno  e  la  sciocchezza  del- 
l'altro infatuato  della  dialettica,  forma  quasi  il  fondo 
essenziale  del  componimento. 

In  queste  specie  di  poemi  quello  che  ha  propria- 
mente forma  di  commedia,  essendo  un  dialogo  non  in- 
terrotto, e  non  misto  di  narrazione,  è  la  Comedia  Ba- 
hioìiis,  di  cui  s'ignora  l'autore  e  la  patria,  ma  che 
consegui  insieme  col  Geta  una  grande  popolarità. 

Ciò  avveniva  in  Francia;  ma  quel  che  si  dice  della 
Francia  vale  anche  per  l'Italia,  giacché  presso  di  noi 
la  letteratura  d'oltralpe  era  assai  diffusa,  ed  i  cantori 
francesi  erano  sparsi  per  tutta  la  penisola,  ^la  se  in 
Francia  non  si  erano  perdute  le  tradizioni  comiche 
dell'antichità,  si  può  egli  supporre  che  ciò  avvenisse 
in  Italia,  la  terra  classica  per  eccellenza,  1"  antica  pa- 
tria del  genio  latino?  in  Italia,  dove  la  imitazione  latina 
non  derivava  solo  da  ragioni  letterarie,  ma  anche  dal- 
l'orgoglio nazionale?  E  vero  che  non  abbiamo  molte 
prove  di  questo  fatto  in  Italia  prima  del  xvi  secolo; 
ma  intorno  a  questi  tempi  non  si  son  fatti  presso  di 
noi  gli  studi  e  le  indagini  che  si  fecero  e  in  Francia 
ed  altrove.  Quanti  archivi  e  quante  biblioteche  riman- 
gono ancora  inesplorate!  Dove  sono  in  Italia  i  cata- 
loghi delle  Biblioteche  monastiche  medievali  ?  qual 
nuovo  libro  si  è  egli  scritto  fra  noi  sulle  nostre  scuole 
medievali  dopo  i  saggi  dell'Ozanam  o  del  Giesebrecht? 

Una  prova  che  Terenzio  fosse  generalmente  cono- 
sciuto in  Italia  nel  xiii  e  xiv  secolo  l'abbiamo  nel 
canto  xviii  iìéiV  Inferno,  in  cui  Dante  parla  di  Taide, 
meretrice  che  comparisce  nell'Eunuco,  come  di  persona 
assai  nota  giacché  senz' altra  indicazione  dice: 
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Taida  è  la  puttana,  che  rispose 
Al  drudo  suo  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose.' 

Dipoi,  risorti  gli  studi  antichi  per  opera  special- 
mente del  Boccaccio  e  del  Petrarca,  risorse  anche  la 
poesia  drammatica  ed  incominciamo  a  trovarne  i  primi 
saggi.  Oltre  le  tragedie  del  Mussato,  abbiamo  in  questo 
secolo  anche  commedie.  Petrarca  nella  sua  giovanezza 
scrisse  una  commedia  intitolata  Philologia,  di  cui  non 
ci  resta  altro  che  un  solo  verso  morale.^  Ma  il  Pe- 
trarca stesso  considerava  quest'opera  come  indegna  di 
lui,  e  per  sottrarla  alla  curiosità  degli  amici  diceva 
d'averla  perduta  e  di  non  sentirne  punto  dispiacere 
{Famiì.  YII,  16\  Altre  opere  drammatiche  vanno  anche 
sotto  il  nome  di  Petrarca,  ed  alcuni  critici  attribui- 
scono a  lui  il  prologo  delle  Bacchides  di  Plauto.  Egli 
poi  copiò  tutto  Terenzio.  ^ 

Pier  Paolo  Vergerlo  nato  nel  1349,  scrisse  in  età 
ancor  giovanile  una  commedia  intitolata  Pauìus,  Co- 
moedia  ad  juvenum  mores  corrigendos.  la  quale  con- 
servasi in  un  codice  nell'Ambrosiana  di  Milano,'^ 

Nel  XV  secolo  furono  scoperte  dodici  commedie  di 
Plauto,  del  quaFe  prima  non  se  ne  conoscevano  più 
che  otto.  Di  Terenzio  poi  si  trovano,  come  afferma  lo 
Chassang  moltissimi  manoscritti  di  questo  tempo  nella 
Biblioteca  parigina.  Alcuni  contengono  delle  analisi 
ad  uso  delle  scuole:  per  esempio  «  Terentii  comoediae... 
Accedit  anonymi  opus  breve  et  scholasticum  ad  demon- 

1  Ecco  le  parole  stesse  di  Terenzio  :  Thr.  :  Magnas  vero  agcre 
gratias  Thais  mihiP  —  Gn.:  Ingentes 

2  Maior  pars  hominum  expcctando  moritur.  Fani.  II,  7 

3  Per  altre  prove  di  questo  genere  vedi  Du  Mékil,  Histoire 
de  la  Come'die.  Voi.  2°,  lib.  V. 

•  ■•  Apostolo  Zeno,  Bis.   Voss.  I,  59. 
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strationem   ingressus,    progressiis,   atque   connexionis 
tam  actiiiim  qnam  sceDanim  (ms.  7907  in  folio)  ». 

Fu  verso  cotesti  tempi  che  l'Università  di  Cam- 
bridge chiamò  dall'Italia  un  dotto  per  spiegare  Te- 
renzio. 1 

IV.  Passando  adesso  alle  imitazioni,  è  da  sapere 
come  Leonardo  Bruni  Aretino  (nato  nel  1369,  morto  nel 
1444)  scrisse  sullo  stampo  dei  latini  una  commedia 
intitolata  Pohjxena,  la  quale  trovò  molto  favore,  e  se 
ne  contano  più  di  dieci  antiche  edizioni  fatte  in  Ale- 
magna.^ 

Leon  Battista  Alberti  compose  all'età  di  venti  anni 
una  commedia  in  prosa,  latina  intitolata  Philqdoxios  ; 
nel  pubblicarla  non  vi  pose  il  nome,  ma  la  dette  come 
opera  d'un  antico  poeta  comico,  sicché  per  tale  fu 
considerata  e  ammirata  da  tutti.  E  lo  stesso  Aldo  Ma- 
nuzio vi  rimase  più  tardi  ingannato,  giacché  nel  1588 
la  stampò  col  titolo:  Lrpidi  comici  vcteris  Philodo- 
xios  fabula  ex  antiquitate  eruta  ah  Aldo  Maniicio.  È 
questa  una  commedia  d'intrigo  di  genere  amoroso;  la 
condotta  ne  è  regolare,  il  dialogo  naturale  e  vi  sono 
alcune  belle  scene.  Nel  prologo,  che  somiglia  un  po' a 
quelli  di  Plauto,  l'autore  domanda  scusa  per  i  suoi 
venti  anni,  e  dice  come  nella  sua  commedia  vi  saranno 
qui  ameni,  qui  decipiant,  qui  construant  festos.  La 
scena  è  posta  in  Roma  a  tempo  della  guerra  punica. 
La  imitazione  latina,  specialmente  di  Terenzio,  vi  si 
vede  chiara:  come  gli  autori  latini,  egli  indica  nel 
nome  dei  personaggi  il  carattere:  Philodoxius  è  ra- 
mante di  I)oxia\  Doxia  è  la  fanciulla  amante  della 


'  Warton,  Hist.  of.  Eng.  Poetry.' IJ,  pag,  552. 
2  11  Bruni  fu  uno  dei  primi  che  si  dasse  allo  studio  degli  autori 
greci  e  tradusse  gli  Acarnesi  di  Aristofane. 
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sua  reputazione:  Frontisis  è  l'uomo  delle  astuzie   e 
degli  espedienti,  e  cosi  degli  altri. 

Dopo  l'Alberti  viene  l'Ugolini  da  Parma  della  fa- 
miglia dei  Pisani,  che  più  di  lui  coltivò  l'arte  dram- 
matica, ed  in  occasione  del  suo  incoronamento,  fatto 
nel  1437,  il  suo  panegirista  lo  chiama  intrepido  imi- 
tatore di  Plauto,  e  dice  come  egli  compose  comoedias 
dnìces  et  jiicundissimas.  Non  ne  è  pervenuta  sino  a 
noi  se  non  la  sola  Philogenia  stampata  negli  ultimi 
anni  del  xv  secolo,  nella  quale  ritroviamo  il  carattere 
della  ruffiana  con  la  stessa  trasformazione  che  vedremo 
più  tardi  nelle  commedie  del  Cecchi,  cioè  attribuito 
alla  pinzochera.  Vi  è  infatti  una  scena  di  confessione, 
che  è  fina  satira  contro  i  preti.  Il  confessore  parla 
degli  Dei,  della  fede  cristiana,  e  dei  comandamenti 
della  Chiesa,  ed  intende  a  modo  suo  i  casi  di  coscienza. 
Per  merito  letterario  questa  commedia  è  inferiore  al 
PJnlodo.i'iKS,  ma  è  assai  importante  per  lo  studio  dei 
costumi.  L'una  e  l'altra  ebbero  prospera  fortuna:  ed 
Alberto  de  Eyb,  dotto  tedesco  contemporaneo  dell'Al- 
berti e  dell'Ugolini  (morto  nel  1479),  ne  reca  nella 
sua  Margarita  poetica  alcuni  brani,  insieme  con  altri 
di  Plauto  e  Terenzio,  quasi  modelli  di  comico  stile. 

Il  De  Eyb  riporta  anche  alcuni  frammenti  di  un'al- 
tra commedia  intitolata:  De  falso  liypocrita  et  tristi 
di  un  tal  Eonzi  di  Vercelli,  che  egli  loda  al  pari  del- 
l' Ugolini  e  dell'Alberti,  ma  di  cui  non  abbiamo  al- 
cun'altra  notizia. 

Si  cita  pure  la  Fraudiphila  d'un  certo  Antonio  Tri- 
dentone  manoscritta  nella  Biblioteca  di  Modena.  Un 
tal  Antonio  di  Parma  scrisse  parecchie  commedie  la- 
tine, che  sono  perdute. 

Il  Muratori  ne  cita  una  intitolata  Armiranda  re- 
citata, come  dicesi  nel  titolo,  Ludis  Megalensibus,  Ca- 
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listo  III  sacerdote  Maximo,  Friderico  III  Caesare, 
Francesco  Foscarino  Veneto  Duce,  Benedicfo  Victurio 
et  Leonardo  Coni  areno  Patarii  praetorihns;  e  che  con- 
servasi, secondo  il  Tiraboschi,  in  un  codice  a  Bergamo. 

Sicco  Polentone  ne  scrisse  una  pure  intitolata  Lusus 
ehrìormn,  tradotta  in  italiano  da  suo  figlio  e  stam- 
pata in  Trento  nel  1482  col  titolo  di  Catinia,  da  Ca- 
tinio  principal  personaggio;  ma  questa,  anziché  com- 
media ad  imitazione  delle  latine,  è  un  dialogo  del 
genere  delle  moralità. 

Fna  commedia  italiana  del  genere  delle  moralità 
intitolata  la  Floriana  fu  pure  stampata  nel  1523,  e  il 
Quadrio  1p  crede  scritta  da  un  autore  vissuto  nel  prin- 
cìpio del  XV  secolo,  mentre  il  Kiccoboni  la  fa  risalire 
fino  al  tempo  di  Dante:  antichità  impugnata  da  altri 
critici  più  autorevoli.  Lo  stesso  Quadrio  afferma  che 
Giovanna  di  Fiore  da  Fabriano  nel  principio  del  xv 
secolo  scrisse  due  commedie  in  versi  italiani,  l'una 
intitolata  Le  fatiche  Amorose,  l'altra  La  Fede;  e  Fer- 
dinando Silva  cremonese,  un'altra,  che  fu  anche  rap- 
presentata, in  occasione  delle  nozze  di  Bianca  M.''  Vi- 
sconti col  conte  Francesco  Sforza,  intitolata  L' amante 
fedeìe.W  Tiraboschi  però  crede  mal  fondata  l'asserzione 
del  Quadrio,  giacché  di  tali  rappresentr.zionì  e  comme- 
die non  v'ha  memoria  negli  scrittori  del  tempo,  e  quelli 
allegati  dal  Quadrio  non  sono  autorevoli  abbastanza. 

Y.  Ma  nella  seconda  metà  del  xv  secolo  lo  studio  del- 
l'antichità  greca  e  romana  crebbe  sempre  più;  le  opere 
degli  autori  greci  e  latini  si  diffusero  colla  stampa 
per  tutta  l'Italia;  sì  fondarono  molte  accademie  lette- 
rarie, e  l'entusiasmo  per  la  Grecia  e  Koma  non  fu 
solo  di  pochi  dotti,  ma  dai  dotti  si  diffuse  ai  principi, 
ai  cortigiani,  e  alla  parte  più  scelta  della  società.  Ed 
allora  non  s'imitarono  solo  le  commedie  latine,  ma  si 
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riprodussero  e  rappresentarono  tradotte  nella  propria 
favella. 

Il  primo  esempio  di  rappresentazioni  di  commedie 
latine  fu  dato  in  Koma  da  Pomponio  Leto,  coadiuvato 
dall'  amico  Sulpicio  da  Veroli.  ^  Egli  fondò  un'  acca- 
demia di  giovani  romani  e  di  letterati,  il  cui  studio 
principale  era  di  recitare  commedie.  Lo  stesso  Pom- 
ponio vi  prendeva  parte,  ed  il  teatro  era  per  ordinario 
l'atrio  d'un  palazzo  cardinalizio.  Molto  favorirono  ed 
incoraggiarono  queste  rappresentazioni  i  due  cardi- 
nali Pietro  e  Eaffaele  Kiario,  che,  con  molta  spesa,  fe- 
cero vedere  a  Eoma  per  la  prima  volta,  come  dice  il 
Tiraboschi,  gli  spettacoli  teatrali  alla  foggia  degli  an- 
tichi, con  gran  magnificenza.  Tra  le  altre  commedie 
rappresentate  in  questo  tempo  a  Roma,  vien  ricordata 
VAsinaria  d\  Plauto.  L'  esempio  di  Roma  fu  seguito 
anche  in  Venezia,  ove  circa  la  fine  del  secolo  si  rap- 
presentò la  commedia  Stephanium,  scritta  da  un  amico 
del  Sahellico,  forse  scolare  di  Pomponio  Leto,  che  si 
faceva  chiamare  Harmonius  Marcus.  È  scritta  sul 
modello  degl'intrighi  della  commedia  latina,  ed  è  piena 
di  reminiscenze  terenziane  e  plautine.  Fu  molto  ap- 
plaudita in  Venezia,  e  il  Sahellico  avendo  assistito  alla 
rappresentazione,  e  riletta  la  commedia  stampata,  cosi 
scriveva  all'autore:  «La  vostra  commedia  m'ha  riem- 
pito d'ammirazione.  Lo  stile  sente  l'antichità Vi 

ha  l'andamento  e  la  piacevolezza  di  Plauto.  Tanta  am- 
mirazione suscitò  in  me  la  lettura,  quanto  diletto  mi 
recò  la  rappresentazione.  In  alcuni  momenti  io  mi 
credea  trasportato  nel  teatro  di  Marcello  o  di  Pompeo 
per  sentire  una  commedia  di  Plauto  o  di  Cecilio.  Non 

1  Su  questo  proposito  cfr.  D'Ancona,  Origini  del  Teatro  in 
Italia.  Voi.  II,  §  XC,  pag.  201  e  seg. 
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ha  guari  la  commedia  spregiata,  errava  oscura  nelle 
città  del  Lazio,  immemore  degli  applausi  dell'  anfitea- 
tro e  dei  dotti  esempì  della  Grecia.  Ed  ecco  che  ora 
rinasce:  Armonio  le  ha  ridonato  il  primo  splendore». 

Xel  prologo  1'  autore  espone  il  disegno  di  rinnovare 
la  commedia,  e  fa  brevemente  la  storia  degli  autori 
greci  e  latini. 

In  Firenze  il  12  Maggio  1488  recita vansi  1  Menecnii 
di  Plauto  dagli  alunni  di  Paolo  Comparini,  che  alla 
Commedia  fece  precedere  un  suo  prologo.  ^ 

Il  Del  Lungo  {Archivio  storico  italiano,  serie  III, 
voi.  XXIII,  pag.  170)  ha  fatto  noto  che  i  chierici  di 
S.  Maria  del  Fiore,  ammaestrati  da  Ser  Piero  Domizio 
nell'agosto  del  1476  recitarono  nella  Chiesa  d'Ognis- 
santi una  commedia  intitolata  Licinia;  e  nel  1479  lo 
stesso  Domizio  pregava  Lorenzo  di  concedere  a  ciò  il 
Palagio  della  Via  Larga,  e  parrebbe  per  una  commedia 
di  Terenzio.  - 

Un'  altra  commedia  fatta  anche  ad  imitazione  la- 
tina è  quella  d'  un  certo  Bartolommeo  Zamberti  nato 
in  Venezia  nel  1410:  s'intitola  Dolotechne  e  fu  stam- 
pata nel  1504.  Gallo  Egidio  Komano  scrisse  anche  pa- 
recchie commedie  in  latino  che  furono  recitate  da  lui 
insieme  ad  alcuni  amici. 

Oltre  all'imitare  e  rappresentare  commedie  latine, 
si  cercò  di  rifare  quelle  parti  di  esse  che  s'erano  per- 
dute, e  Cedro  Urceo,  scolare  di  Giov.  Battista  Guarino, 
scrisse  la  fine  deìVAulularia  di  Plauto;  ed  Ermolao 
Barbaro,  nobile  veneziano,  rifece  alcune  scene,  che 
mancavano  siìVAmfdrione  e  l'imitazione  è  tanto  fedele 
che  parecchi  dotti  ne  rimasero  ingannati. 

'  Cfr.  D'Ancona,  II,  pag.  200. 
2  D'  Ancona,  ivi. 
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Tutte  queste  commedie  furono  rappresentate  in  la- 
tino; ma  a  poco  a  poco  l'italiano  ne  prese  il  posto; 
e  cominciaronsi  a  rappresentare  commedie  italiane 
scritte  ad  imitazione  di  quelle. 

La  corte,  che  più  si  segnalò  per  la  magnificenza 
e  splendidezza  in  queste  rappresentazioni  drammati- 
che, fu  quella  di  Ferrara. 

I  duchi  di  Ferrara  furono  i  più  colti  e  magnifici 
principi  di  quel  tempo;  e  la  storia  di  questa  famiglia 
è  strettamente  connessa  con  quella  delle  lettere,  e  spe- 
cialmente della  poesia  drammatica  d'Italia.  Nella  loro 
corte  si  riunivano  letterati  di  spirito  gaio  e  leggiero, 
che  delle  lettere  facevano  sollazzo,  non  fatica.  Essi 
doveano  quindi  naturalmente  essere  innamorati  delle 
drammatiche  rappresentazioni,  e  non  v'  era  festa  che 
non  terminasse  con  una  commedia.  Cominciarono  que- 
ste rappresentazioni  in  Ferrara  probabilmente  dopo  il 
1484.  cioè  quando  il  Duca  Ercole  I  pose  fine  alla  guerra 
con  Venezia.  Questo  Duca  di  cotali  spettacoli  era  ap- 
passionatissimo.  Non  v'essendo  allora  teatro  stabile  in 
Ferrara,  faceva  dare  rappresentazioni  di  commedie  ora 
nella  gran  sala  ed  ora  nel  cortile  del  palazzo,  con  gra- 
dinate e  palchi  eretti  a  bella  posta  sontuosamente.  Nel 
25  gennaio  1486  si  rappresentarono  con  grande  appa- 
rato i  Menecmi  di  Plauto  ;  alla  cui  traduzione  si  dice 
avesse  preso  parte  lo  stesso  Ercole  I.  La  magnificenza 
di  questa  rappresentazione,  a  cui  accorsero  da  tutte  le 
vicine  città,  fu  descritta  dal  Guarino  in  eleganti  versi 
latini.  ^ 

1  Se  ne  legga  la  relazione  nel  Diario  Ferrarese  {Script,  rerum 
ital,  tom.  24,  pag.  278).  V.  Tiraboschi,  Voi.  ITI,  Gap.  Ili,  §  XXXII, 
ediz.  Milano,  Biblioteca  enciclopedica  italiana.  Voi.  XXIV,  p.  180. 
V,  anche  la  relazione  di  autori  contemporanei  presso  Zeno  (Note 
(il  Fontanini),  tom.  1,  pag.  403. 
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Il  gennaio  dell'anno  seguente  si  recitò  V Amfitrione 
tradotto  in  terza  rima  da  Pandolfo  Colleniiccio  ;  poi  la 
Casina  e  la  3Iostcllaria  tradotte  in  terza  rima  da  Gi- 
rolamo Berardo,  l' Aulularia  da  Paris  Ceresara,  ed 
altre  di  cui  non  sono  ricordati  i  nomi,  e  parecchie  ne 
avea  tradotte  già  per  lo  innanzi  il  Guarino.  Nel  1499 
nel  solo  mese  di  Febbraio,  furonvi  rappresentati  con- 
secutivamente il  Trinummus,  il  Poenulus,  e  VEimucus. 

Fu  allora  incirca  che  si  rappresentò  in  Ferrara  la 
Cassarla  dell'Ariosto,  che  è  la  prima  commedia  ori- 
ginale, scritta  in  italiano,  sebbene  generalmente  attri- 
buiscasi al  Cardinale  di  Bibl)iena  per  aver  prima  con- 
cepito e  mandato  ad  effetto  il  pensiero  di  scrivere  in 
italiano  e  su  fatti  moderni  commedie  regolari  ad  imi- 
tazione dei  due  poeti  latini;  ma  ciò  è  inesatto,  giacché 
la  Cassarla  fu  scritta  nel  1498,  e  la  Calandria  nei 
primi  sei  o  otto  anni  del  xvi.  secelo. 

Il  Duca  Alfonso  I  continuò  l'opera  del  padre  e  tra 
le  commedie  antiche  tradotte  e  rappresentate  alla  sua 
corte  si  citano  il  Miles  gloriosus  tradotto  da  Celio 
Calcagniui  e  V Andria  e  Y Eunuco  dall'Ariosto:  oltre 
poi  parecchie  commedie  di  quest'ultimo.  Il  Duca  Al- 
fonso fece  costruire  appositamente  uno  stabile  teatro 
nella  sala  del  suo  palazzo  con  architettura  dal  mede- 
simo Ariosto  ideata  e  diretta;  e  questo  teatro,  dice  il 
Baruffaldi,  riusci  di  tanta  vaghezza  che  il  più  bello 
ed  il  più  ricco  non  era  stato  mai  veduto  a  quei  tempi. 

La  corte  di  Ferrara  divenne  cosi  un  centro,  donde 
si  sparse  in  Italia  il  gusto  delle  rappresentazioni.  Nel 
1496  il  Marchese  di  Mantova,  Gio.  Francesco  II,  scrive 
al  suocero  Ercole  I,  domandandogli  copie  di  parecchie 
traduzioni  di  commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio,  reci- 
tate nella  corte  di  lui.  Quella  di  Milano  cercò  d'emu- 
lare la  corte  di  Ferrara  nelle  rappresentazioni  dram- 
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matiche,  specialmente  per  opera  di  Ludovico  il  Moro. 
Pel  matrimonio  di  Alfonso  d'Este  con  Anna  Sforza  nel 
1491,  Ludovico  aveva  assistito  in  Ferrara  alla  seconda 
recita  delY  Amfitrione,  e  quando  tornò  in  Ferrara  nel 
1493  vi  si  riprodussero  i  3Ienecmi.  Tornato  in  Milano 
Ludovico  volle  stabilire  anche  colà  simili  spettacoli; 
fece  costruire  un  teatro,  e  mancando  gli  attori  li  fece 
venire  da  Ferrara.  Nell'agosto  del  1493  il  duca  Er- 
cole I  suo  figlio,  ed  un  gran  numero  di  signori  si  mos- 
sero da  Ferrara  per  andare  a  recitare  commedie  in 
Milano. 

L'  uso  di  recitare  commedie  o  nell'  originale  latino 
0  tradotto  in  italiano,  durò  lungamente,  e  fin  dopo 
la  metà  del  secolo  vediamo  che  il  Cardinale  Ippolito 
d'  Este,  il  giovane,  fece  da  alcuni  nobili  giovani  rap- 
presentare il  Formione  di  Terenzio,  nella  quale  oc- 
casione il  Mureto  compose  quel  prologo,  che  si  legge 
tra  le  poesie  di  questo  scrittore.  ^ 

Nel  1531  in  occasione  delle  nozze  Cesariui-Colon- 
nesi  fu  recitata  la  Baccliide  di  Plauto,  come  si  legge 
nella  lettera  di  Marco  da  Lodi  (Marco  Cadamosto)  pub- 
blicata nell'anno  stesso  col  titolo:  Le  splendidissime 
et  signorili  nozze  de  li  magnanimi  Cesarini  con  li  illu- 
strissimi Colonnesi,  fatte  a  di  xxxi  maggio  m.d.xxxi.^ 

Nessun  principe,  nessuna  corte  d'Italia  volle  re- 
stare indietro  da  quella  di  Ferrara  e  di  Milano,  e  in 
ogni  città  sorsero  teatri,  e  si  fondarono  Accademie  con 
lo  scopo  di  scrivere,  tradurre  e  rappresentare  comme- 
die: i  Ro2zi  e  gV  Intronati  in  Siena,  i  Costanti  in 
Vicenza,  gV  Infiammati  in  Padova,  gV  Infocati,  gVIm- 
mohili,  i  Sorgenti  in  Firenze,  ed  altre.   Fu   questo  il 


3  V.  TiRABOscHi,  Voi.  IV,  cap.  Ili,  §  LXI. 
-  Vedi  TiRABoscHi,  ivi. 
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tempo  in  cui  fiori  la  commedia  erudita,  il  secol  d'oro  ; 
del  teatro  italiano.  ^ 

YI.  Dopo  tutto  quel  che  si  è  detto  non  i)arrà  strano 
che  la  commedia  italiana  abbia  preso  allora  la  forma 
della  latina.  Le  commedie,  di  cui  noi  trattiamo,  cioè  le 
regolari,  erudite  o  sostenute^  come  chiamavansi,  non 
si  rivolgevano  a  tutto  il  popolo,  ma  ai  soli  dotti:  non 
erano  rappresentate  dinanzi  ad  ogni  classe  di  persone, 
né  in  pultblico  teatro,  ma  nelle  corti  o  in  sale  private, 
dove  una  certa  classe  di  persone  soltanto,  la  più  gen- 
tile e  più  colta,  avea  accesso.  Era  essa  come  una  so- 
cietà a  parte,  che  vivea  nel  passato,  coll'immaginazione 
e  col  pensiero  ;  questo  patriziato  del  sapere,  geloso  dei 
suoi  privilegi  quanto  la  nobiltà  di  nascita,  piena  la 
mente  dei  ricordi  dell'antichità,  cercava  anche  di  ri- 
produrla uella  vita  reale,  di  ricostruire  le  repubbliche 
antiche,  di  poetare,  filosofare  come  gli  antichi.  Ed  è 
noto  a  che  giungesse  il  fanatismo  per  1'  antichità  ;  si 
mutarono  perfino  i  nomi,  e  Giovanni  Fontano  si  fece 
chiamare  Grioviano  Fontano,  ed  il  nome  primitivo  di 
Fompouio  Leto  s'ignora,  giacché  questo  è  un  nome  im- 
postosi da  lui.  Si  fecero  costoro  quasi  pagani  anche  di 
religione  ;  il  Foliziano  diceva  di  non  voler  perdere  la 
ragione  ed  il  gusto  a  leggere  per  una  seconda  volta 
la  Bil)bia;  Fomponio  Leto  celebrava  con  cerimonie  pa- 
gane l'origine  di  Eoma,  e  riproduceva  con  la  scorta  dei 
fasti  di  Ovidio  i  riti  sacri  dei  Flamini  e  degli  Aruspici. 
Il  Cardinale  Bembo  soleva  dire  che  non  recitava  l'uf- 
fizio per  non  guastarsi  il  gusto  del  buon  latino,  e  Lo- 
renzo Afilla  nel  proemio  del  suo  libro  delle  Eleganze 


1  V.  per  tutto  ciò,  TiKABOSCHi,  III,  3,  e  CHASSA^-G,  pag.  176 
e  segg.  Sulle  rappreseutazioni  di  commedie  latine  uel  xv  e  xvi 
secolo  ved.  D'  Axcona,  Voi.  II,  cap.  XL. 
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dice  che  la  lingua  latina  è  cosa  divina  ed  eterna,  è 
l'unico  linguaggio  degl'intelletti,  e  però  il  solo  che  si 
debba  scrivere  da  tutti  i  letterati,  per  intendersi  fra 
loro  e  formare  una  repubblica  universale,  lasciando 
da  parte  le  lingue  volgari  che  sono  rozze  ed  intese  da 
pochi.  E  lo  stesso  Ariosto  nel  prologo  della  Cassarla 
in  prosa  dice: 

E  ver  che  né  volgar  prosa  né  rima 
Ha  paragon  con  prose  antique  o  versi 
Né  pari  è  l'eloquenza  a  quella  prima. 

La  forma  drammatica  dei  latini  era  dunque  per  co- 
storo cosa  naturale  e  corrispondeva  perfettamente  alle 
loro  idee,  al  loro  modo  di  pensare.  Plauto  e  Terenzio 
erano  per  loro  i  padri  della  commedia,  e  con  questi 
modelli  davanti  agli  occhi  non  potevano  seguire  altra 
via.  La  suprema  cura  dei  poeti  comici  fu  di  avvici- 
narsi quanto  più  fosse  possibile  a  quella  perfezione,  a 
cui  gli  autori  latini  erano  pervenuti.  E  quasi  tutti  i 
comici  del  xyi  secolo  si  dichiarano  apertamente,  nei 
loro  prologhi,  seguaci  dei  latini. 

L' Ariosto,  nel  prologo  dei  Suppositi  in  prosa,  di- 
chiara di  avere  seguito  Plauto  e  Terenzio  «  perché  non 
solo  nelli  costumi,  ma  negli  argomenti  ancora  delle  fa- 
vole vuole  essere  degli  antichi  e  celebrati  poeti,  a  tutta 
sua  possanza,  imitatore;  e  come  essi  Monandro  ed  Apol- 
lodoro  e  gli  altri  Greci  nelle  loro  latine  commedie  se- 
guitaro,  egli  cosi  nelle  sue  volgari,  i  modi  e  processi 
de'  latini  scrittori  schifar  non  vuole  ».^ 


■•  E  Lorenzino  dei  Medici  nel  prologo  del  suo  Aridosio  dice: 
«L'argomento  va  in  istampa,  perché  il  mondo  è  stato  sempre  ad 
un  modo,  egli  dice  che  non  è  possibile  a  trovare  più  cose  nuove, 
si  che  bisogna  facciate  con  le  vecchie,  e  quando  bene  se  ne  tro- 
vasse, molte  volte  le  cose  vecchie  sono  migliori  delle  nuove 
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Ed  il  Cecchi  uel  Prologo  della  Dote: 

Egli  ha  tolto  da  Plauto 
L'argomento  in  gran  parte  della  favola, 
E  vi  pi'otesta  che  farà  il  simile 
Sempre  in  tutte  le  sue,  perché  il  medesimo 
Vede  egli  ch'hanno  fatto  li  più  nobili 
Comici  che  vi  sieno;  e  chi  ha  in  pratica 
Terenzio  e  Plauto  ne  sia  testimonio, 
E  dica  se  dai  Greci  le  lor  trassono. 
E  se  poi  li  moderni  hanno  cavatele 
Loro  da  quelli,  e'  potrebbe  ancor  essere 
Che  altri  verrà,  il  qual  renderà  il  cambio 
Alle  Toscane;  e  confessa  Terenzio 
Non  si  poter  dir  cosa,  la  qual  dettasi 
Non  sia  dell'altre  fiate.  Or  se  un  Terenzio 
Non  si  potette  non  servir  del  vecchio, 
Che  meraviglia  è  se  un  uomo  servesi 
Del  vecchio? 

E  nel  prologo  àe^V  Incantesimi  dice  che  l' argo- 
mento della  sua  commedia  è  tratto  dalla  Cistellaria 
di  Plauto  «  il  quale,  perché  ha  trovato  buon  compa- 
gnone sempre  questo  autore  degVIìicaìitesinii,  egli  ha 
contratta  seco  un'amicizia  sì  fatta,  che  e' non  dà  mai 
fuori  commedia  che  Plauto  non  voglia  sempre  met- 
tervi la  parte  sua,  ed  egli  che  desidera  imparare  da 
chi  sa,  gliene  ha  quell' obbligo  che  aver  si  debbe  a 
chi  ci  fa  servizio,  né  pensa  che  a  ragione  di  ciò  ri- 
prender lo  possa  alcuno  ». 

E  nel  prologo  del  2IarteUo  : 

Quel  buon  compagno,  uditor  nobilissimi, 
Amico  tanto  caro  e  tanto  intrinseco 


Però  non  abbiate  a  sdegno,  se,  altre  volte  avendo  visto  venire  in 
scena  un  giovane  innamorato,  un  vecchio  avaro,  un  servo  che  lo 
inganni,  e  simil  cose,  delle  quali  non  può  uscii-e  chi  vuol  fare 
commedie,  di  nuovo  li  vedrete  ec.  ». 
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Di  quei  che  son  temiti  miglior  comici, 
Quel  che  dà  lor  se  stesso  iu  corpo  ed  anima 
Per  arricchirli  tutti,  io  dico  Plauto  ecc. 

Ed  il  Beiitivoglio  nel  prologo  dei  Fantasmi,  imi- 
tazione della  Mostellaria,  dice  : 

Come  uno  scultore  e  un  dipintore 
Non  potrà  mai  dipignere  o  scolpire 
Figura  ond'  abbia  onor,  se  pria  non  vede 
E  le  sculture  e  le  pitture  antiche 
Da  cui  tolga  il  model,  cosi  ancor  noi 
Non  sappiam  fare  alcuna  cosa  bella. 
Se  questa  antichità  per  nostro  specchio 
Non  ci  mettiamo  innanzi. 

Le  stesse  cose  ripete  il  Cecclii  nelle  altre  commedie 
e  cosi  anche  gli  altri  comici  ;  dei  quali  citerò  soltanto 
il  prologo  della  Sporta  del  Gelli,  perclié  mostra  come 
anche  quelli,  che  non  erano  eruditi  o  letterati  di  pro- 
fessione, ma  che  avevano  tutto  il  giorno  a  combattere 
con  le  forbici  e  con  Vago,  si  dichiarano  imitatori  dei 
latini.  «  L'autore,  dice  il  Gelli,  vuol  bene  rispondere  a 
quegli  che  dicessero  che  egli  ha  tolto  a  Plauto  e  Te- 
renzio la  maggior  parte  delle  cose  che  ci  sono;  che 
tutto  quello  ch'egli  sa,  egli  ha  imparato  da  loro,  ed 
ha  fatto  quello  a  loro  ch'eglino  similemente  fecero  a 
Menandro,  a  Cecilio  ed  a  quegli  altri  comici  antichi. 
Sicché  né  eglino  si  possono  dolere  se  e' cammina  per 
quella  via  che  essi  gli  hanno  insegnata,  né  voi  ancora 
ne  lo  potete  a  ragion  biasimare  ». 

Anche  quando  essi  prendono  a  trattare  un  soggetto 
moderno,  un  fatto  reale  avvenuto  ai  loro  tempi,  sono 
lieti  che  abl)ia  somiglianza  con  qualcuno  trattato  dagli 
antichi.  Il  Machiavelli,  per  esempio,  nel  prologo  della 
\|  Clizia  dice  che  in  questa  commedia  metterà  in  iscena 
un  fatto  reale,  uno  scandalo  avvenuto  in  Firenze,  ma 
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aggiunge  che  uno  simile  era  avvenuto  molti  anni  in- 
dietro; e  infatti  Plauto  nella  Casina  e  Difilo  anterior- 
mente l'aveano  posto  in  scena.  Si  vede  come  fosse 
lieto  trovare  un  pretesto  per  appoirgiarsi  all'  autorità 
d'un  antico. 

Cosi  anche  il  Cecchi  nel  prologo  del  Corredo: 

Il  caso  è  nuovo 
Ma  però  già  accaduto  in  parte  in  Grecia. 

Gli  autori  che  si  fossero  discostati  da  quella  forma 
di  commedia,  correvano  rischio  di  non  aver  plauso, 
anzi  di  essere  vituperati  dai  loro  eruditi  uditori.  E  non 
senza  esitazione  scendono  a  trattare  un  soggetto  con- 
temporaneo. L'Ariosto  nella  Cassaria  avendo  detto  che 
voleva  offrire  una  nuova  commedia,  viene  poi  con  molte 
parole  a  scusarsi  di  questo  titolo  di  nuova  data  alla 
sua  commedia,  perché  dice  egli: 

Farmi  veder  che  la  più  parte  iucline 
A  riprenderla,  subito  che  ho  detto 
Nuova,  senza  ascoltarne  mezzo  o  fine; 

Che  tale  impresa  non  gli  par  suggetto 
Delli  moderni  ingegni,  e  solo  stima 
Quel  che  gli  antiqui  han  detto  esser  perfetto. 

E  nella  Lena  cosi  fa  parlare  il  prologo: 

Io  che  so  quel  che  detto  mi 
Ha  il  mio  maestro,  che  fra  le  poetiche 
Invenzion  non  è  la  pili  difficile, 
E  che  i  poeti  antichi  ne  facevano 
Poche  di  nuove,  ma  le  traducevano 
Da  i  Greci,  e  non  ne  fé'  alcuna  Terenzio 
Che  trovasse  egli,  e  nessuna  o  pochissime 
Plauto,  di  queste  ch'oggidì  si  leggono; 
Non  posso  non  maravigliarmi  e  ridere 
Di  questi  nostri,  che  quel  che  non  fecero 
Gli  antichi  loro,  che  molto  più  seppouo 
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Di  noi  si  in  questa  e  si  in  ogn' altra  scienzia, 
Essi  ardiscan  di  far.  Tuttavia,  essendoci 
Già  ragunati  qui,  stiamo  un  po'  taciti 
A  riguardarli.  Non  ci  può  materia, 
Ogni  modo,  mancar  oggi  da  ridere: 
Che  se  non  rideremo  de  l' arguzia 
Della  Commedia,  almen  de  l'arroganzia 
Del  suo  compositor  potremo  ridere.  ^ 

Ed  il  Caro  nel  Prologo  degli  Straccioni,  scusandosi 
di  avere  ideato  senza  esempio  un  argomento  non  solo 
doppio,  come  facevano  gli  antichi,  ma  interzato,  dice 
però  d'avere  in  ogni  altra  cosa  seguitato  il  loro  uso. 
«  E  se  vi  parrà,  soggiunge,  che  in  qualche  parte  l' abbia 
alterati,  considerate  che  sono  alterati  anche  i  tempi  e 
costumi,  che  sono  quelli  i  quali  fanno  variare  le  ope- 
razioni e  le  leggi  dell'operare.  Chi  vestisse  ora  di  toga, 
di  pretesto,  per  begli  abiti  che  fossero,  ci  offenderebbe 
non  meno  che  se  portasse  la  berretta  a  tagliere  o  le 
calze  a  campanelle  ». 

VII.  Le  dottrine  aristoteliche,  che  prevalevano  in 
quel  secolo,  cooperarono  anche  a  far  nascere  e  man- 
tenere l'imitazione  latina.  Le  leggi  che  Aristotile  dà 
all'arte  drammatica,  corrispondono  perfettamente  alla 
forma  della  commedia  nuova  greca,  giacché  fra  tutti  i 
generi  letterari  che  fiorirono  in  Grecia  dopo  l'epoca  di 
Alessandro,  l'arte  della  com.media  più  d'ogni  altra  pro- 
fittò degl'insegnamenti  di  lui.^  Se  possedessimo  ancora 


1  Prologo  recitato  nel  1528,  probabilmente  dal  principe  Don 
Francesco  d'Este,  uno  dei  figli  del  Duca  Alfonso  I,  nella  rappre- 
sentazione della  Lena  che  fecesi  in  quell'anno  per  la  prima  volta. 

^  Aristotile  mori  un  anno  avanti  la  rappresentazione  della 
prima  commedia  di  Monandro  {Kusehio-Chronicon.  01.  cxiv,  anno  4), 
e  non  avrebbe  potuto  cosi  fondare  le  sue  regole  su  esempi  appar- 
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l'insieme  delle  dottrine  aristoteliche  sulla  poesia  co- 
mica, e  qualche  commedia  intera  di  Monandro  e  Fi- 
lemone, potremmo  riconoscere  esattamente  quanto  i 
poeti  aveano  imparato  dal  filosofo.  Quelle  poche  no- 
tizie che  abbiamo,  ^  bastano  tuttavia  a  farci  conoscere 
la  relazione  che  v'ha  tra  le  teoriche  di  Aristotile  e  la 
commedia  nuova.  Ora,  se  si  leggano  le  Poetiche  scritte 
nel  XVI  secolo,  vi  sì  troverà  riprodotta  la  dottrina  ari- 
stotelica, e  basti  ricordare,  oltre  il  Discorso  di  Nic- 
colò Kossi  poc'anzi  citato,  quello  intorno  al  comporre 
romanzi  e  commedie  di  Giov.  Battista  Giraldi  Cintio. 
«  Non  è  però  che  aspettiate  qui  da  me,  scrive  egli, 
tutto  quello  che  Aristotile  dice  e  coìnanda  intorno  alle 
cose  sceniche,  ma  solo  quello  che  ad  una  familiar  let- 
tera e  ad  una  breve  introduzione  mi  parrà  conve- 
nire; che  del  rimanente  parleremo  appieno  quando  io 
v'esporrò  V  Edipo  tiranno  di  Sofocle:...  ove  con  la 
Poetica  di  Aristotile  in  mano  vedremo  di  scoprirvi 
tutto  V  artificio,  che  vi  si  ritrova.  Ed  il  medesimo  farò 
intorno  alle  commedie,  quando  a  voi  e  agli  discepoli 
dichiarerò  V Andria  di  Terenzio»,  Nelle  dispute  che 
si  fecero  tra  i  letterati  di  quel  tempo  intorno  allo  scri- 
vere le  commedie  o  le  tragedie  in  prosa  o  in  versi, 
spesso  più  che  la  retta  ragione  si  seguiva  come  norma 
e  regola  l'autorità  d'Aristotile,  sicché  il  trovare  una 
parola  di  quel  filosofo  favorevole  alla  loro  opinione  pa- 
reva a  quei  letterati  lo  stesso  che  riportare  un  solenne 
trionfo  sui  loro  avversari.  ^ 

tenenti  veramente  alla  commedia  nuova,  ma  tutti  gli  elementi  e 
le  parti  necessarie  si  trovavano  già  in  ciò  che  si  è  chiamata  com- 
media media.  Du  Méril,  11,  17  nota  3^. 

J  Akist.  Poet.,  VI,  Vili,  IX,  XI. 

-  Si  legga  il  discorso  in  cui  si  dimostra  come  si  possano  scri- 
vere lodevolmente  le  commedie  e  le  tragedie  in  prosa,  di  Agostino 
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Queste  dottrine  facevano  si  che  i  poeti  si  confer- 
massero sempre  più  nella  sentenza  che  quella  forma 
di  commedia  fosse  la  sola  vera  e  perfetta.  Tutti  i  poeti 
comici  infatti  si  mostrano  osservantissimi  delle  sta- 
bilite regole  drammatiche.  Il  Cocchi  in  quasi  tutti  i 
prologhi  delle  sue  commedie  dichiara  che  esse  sono 
osservanti  dello  stil  comico,  cioè  composte  secondo  che 
vogliono  le  regole  della  commedia:  e  quando  per  alcun 
modo  se  ne  allontana,  cerca  di  scusarsi  con  l'esempio 
degli  antichi.  Nel  prologo  (ÌìqW Ammalata  per  es.  cosi 
dice: 

Ed  avvertite,  se  per  avventura 

La  medicina  che  udirete  a  l'ultimo 

Vi  paresse  non  cosa  da  commedia, 

Che  quest'autore  ha  voluto  aver  pili 

Rispetto  questa  volta  al  luogo,  che 

Allo  stile,  ancorché,  se  con  giudizio 

Discreto  sarà  il  tutto  esaminato, 

E' si  vedrà  che  questo  non  lo  cava 

Però  del  sesto  si  delle  commedie, 

Che  Plauto  o  Terenzio,  per  non  dire 

Nuli' ora  di  Aristofane  o  di  Luscio 

Lavinio,  possin  farli  ceffo,  o  dietro 

Sonarli  le  predelle;  ancor  che  Plauto 

Ye'  néìV  Amfìtrìon  certe  cosette 

Che  s'è"  volesse  biasimarci  punto 

Come  non  osservanti  del  stil  comico, 

E'  se  li  potre'  dire:  Attendi  ad  altro. 

Nei  Furali  egli  introduce  uno  spagnuolo  il  quale 
2)er  essere  un  hravazzone  non  ha  trovato  chi  gli  dia 
lingua  e  perciò  nella  commedia  parla  spagnuolo.  Il 
Cocchi  se  ne  scusa  con  queste  parole: 

Né  è  questo  peccato:  poiché  Plauto 
Fece  questo  medesimo  nel  Fenolo. 

Michele,  stampato  in  Venezia  nel  1592  e  la  Dissertazione  di  Paolo 
Beni  sullo  stesso  argomento. 
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E  nel  prologo  del  Jlartello: 

Cosi  uou  doverrà  farvi  anco  scrupolo 
Se  udirete  forestier  clie  parlino 
Fiorentino  stietto,  che  Terenzio  e  Plauto 
Come  sapete  bene,  anch'esse  finsero 
I    Le  lor  commedie  con  la  scena  in  Grecia, 
E  pur  con  tutto  ciò,  parlar  li  fecero 
Latino. 

In  quello  delle  Maschere  : 

E  insomma  egli  si  crede 
Di  non  s'esser  portato  cosi  male 
Nel  fabbricar  queste  sue  nuove  maschere 
Che  messer  Aristotile  o  Maestro 
Orazio,  0  gli  altri  che  rigano  i  fogli 
E  fanno  l'A,  B,  C,  i  nomi  e  le  polizze 
A  quei  che  vanno  a  lor  per  imparare 
A  scriver  le  commedie,  gli  abbiano  a 
Dar  pure  una  palmata  col  carnato 
Non  che  un  cavallo  colla  sferza. 

E  nell'altro  della  farsa  Romanesca  citato  più  avanti, 
scusandosi  dello  avere  preso  a  trattare  questo  genere 
di  componimenti,  dice  che  se  non  l'usarono  gli  antichi 
l'usano  li  moderni  che  vagliono,  e  se  il  padre  di  co- 
loro che  sanno,  cioè  Aristotile,  non  parlò  di  esso,  o 
non  s'  usava  al  tempo  suo  o  dovette  parlarne  in  quei 
libri  che  si  sono  perduti. 

Il  Lasca  nel  prologo  della  sua  Strega  ci  dà  idea 
delle  dottrine  poetiche  d'allora  e  dell'autorità  di  Ari- 
stotile sulla  commedia.  È  un  dialogo  tra  il  Prologo  e 
l'Argomento:  il  primo  è  partigiano  di  Aristotile  e  vuole 
che  se  ne  seguano  le  regole  e  ritrae  le  idee  più  co- 
muni fra  gli  eruditi;  l'altro  invece  che  ritrae  quelle 
proprie  del  Lasca,  vi  si  ribella: 

Prologo.  Non  osserverà  ella  (la  commedia)  il  decoro,  l'arte,  i 
precetti  comici? 
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/i       Argomento.  Che  so  io?  ella  sarà  tutta  festevole  e  lieta. 

Proì.  Non  basta:  non  sai  tu  che  le  commedie  sono  immagini 
di  verità,  esempio  di  costumi  e  specchio  di  vita  ? 

Arg.  Tu  sei  all'antica,  e  tieni  del  Fiesolano  sconciamente: 
oggidì  non  si  va  più  a  veder  recitare  commedie  per  imparare  a 
vivere,  ma  per  piacere,  per  spasso,  per  diletto  e  per  passar  ma- 
ninconia  e  per  rallegrarsi. 

Prol.  vSi  potrebbe  anche  mandare  a  chiamare  i  Zanni?' 

Arg.  Piacerebbero  forse  anche  più  le  loro  commedie  gioiose 
e  liete  che  non  fanno  queste  nostre  savie  e  severe. 

Prol.  Il  poeta  vuole  introdurre  buoni  costumi  e  pigliare  la 
gravità  e  lo  insegnare  per  suo  soggetto  principale,  che  cosi  ri- 
chiede l'arte. 

Arg.  Che  arte  o  non  arte,  che  ci  avete  stracco  con  quest'arte  ; 
l'arte  vera  è  il  piacere  ed  il  dilettare 

Prol.  Dico  bene  che  l'osservanza  dei  precetti  antichi,  come 
insegna  Aristotile  ed  Orazio,  sono  necessarissimi. 

Arg.  Ti  armeggi,  fratello:  Aristotile  ed  Orazio  videro  i  tempi 
loro,  ma  i  nostri  sono  d'un  altra  maniera;  abbiamo  altri  costumi, 
altra  religione,  ed  altro  modo  di  vivere,  e  però  bisogna  fare  le 
commedie  in  altro  modo:  in  Firenze  non  si  vive  comesi  viveva 
già  in  Atene  ed  in  Roma 

Prol,  Le  persone  dotte  e  discrete  accomodano  in  guisa  le  loro 
invenzioni  e  favole  secondo  l'arte,  che  non  si  può  loro  apporre. 

Arg.  Tu  l'hai  con  questa  dottrina  e  con  questa  arte.  Questi 
tuoi  dottori  ed  artefici  fanno  un  guazzabuglio  d'antico  e  di  moderno, 
di  vecchio  e  di  nuovo,  a  tal  che  le  loro  composizioni  riescono  sem- 
pre grette,  secche,  stitiche  e  sofistiche,  di  sorta  c/ie  cZ?e  won  ^JÌac- 
ciono  quasi  a  'persona,  come  s'è  veduto  mille  volte  per  espe- 
rienza. 

Prol.  Si;  di  tu:  gli  uomini  che  sanno  non  la  intendono  cosi. 

Arg.  Tu  vorresti  che  quelle  gentildonne  che  sono  venute  per 
ricrearsi  e  per  rallegrarsi,  stessero  attonite  e  confuse,  udendo  una 
favoluccia  pedantesca  che  tenesse  di  predica  o  di  sermone,  da  non 
far  né  ridere  né  piangere. 

Prol.  Questi  valentuomini  resterebbero  sodisfatti  loro,  ricono- 
scendo in  quella  1'  arte  ed  i  precetti  comici. 

Si  vede  ebiaramente  dai  passi  eitati  clie  i  precetti 
classici  erano  sempre  dinanzi  la  mente  dei  poeti  co- 
mici che  cercavano  di  conforraarvisi ;  e  che  i   valen- 
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tuominì,  quelli  che  sapevano  non  apprezzavano,  né 
stimavano  nna  commedia  che  li  violasse.  E  lo  stesso 
Lasca,  che  dice  la  sua  commedia  non  esser  fatta  né 
da  signori,  né  in  palazzi  ducali  e  signorili,  ma  da  per- 
sone i)rivate,  da  una  compagnia  di  giovani  onorati  ed 
amatori  delle  virtù  :  il  quale  protesta  di  voler  piacere 
più  alle  gentildonne  che  sono  venute  ad  ascoltare  la 
sua  commedia,  che  ai  dotti;  e  predica  che  essendo  di- 
versi i  modi  ed  i  costumi  del  suo  tempo  da  quello  di 
Aristotile  ed  Orazio,  bisognava  fare  la  commedia  in 
altro  modo,  questo  stesso  Lasca,  dico,  non  si  è  saputo 
discostare  dalla  forma  della  commedia  latina,  ed  an- 
che egli  ha  seguito  l'esempio  di  Plauto  e  di  Teren- 
zio, e  messo  in  pratica  le  regole  aristoteliche. 

Vili.  Da  altra  parte  non  è  poi  vero  che  la  vita  ita- 
liana di  quei  tempi  fosse  molto  diversa  da  quella  che 
ci  vien  ritratta  nella  commedia  nuova  greca  e  nella  la- 
tina: anzi  una  delle  ragioni  che  agevolarono  la  ripro- 
duzione di  quelle,  fu  appunto  la  rassomiglianza  della 
vita  italiana  d'allora  con  quella  della  Grecia  dopo 
Alessandro.  S'è  visto  già  come  le  condizioni  civili  e 
politiche  di  Firenze  tra  la  fine  del  xv  ed  in  principio 
del  XVI  secolo  fossero  presso  a  poco  come  quelle  di 
Atene  nel  tempo  in  cui*  sorse  la  commedia  nuova:  e 
lo  stesso  potrebbe  dirsi  pel  resto  d'Italia.  Guerre  in- 
terne e  spedizioni  lontane,  commercio  e  piraterie,  eru- 
dizione e  lusso,  alte  virtù  e  vizi  vergognosi,  libertà  e 
cortigianeria,  tutto  vi  rivive  come  in  Grecia  al  tempo 
di  Demetrio  Falereo. 

L'imitazione,  dunque  era  fatta  dai  comici  del  xvi 
secolo  con  proposito  deliberato:  era  imitazione  posta 
in  opera  per  sistema,  quale  principio  fondamentale 
dell'arte;  si  credeva  che  cosi  dovesse  farsi  necessaria- 
mente; che  fosse  l'unica  via  da  seguire  per  riuscire 
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eccellenti  comici.  Né  quest'opinione  si  restrinse  a  quel 
secolo,  ma  ha  perdurato  sempre  tra  i  letterati  italiani 
sino  ai  nostri  giorni,  e  si  è  tenacemente  opposta  al 
libero  svolgimento  del  pensiero  italiano.  Nelle  Arti 
poetiche  e  nelle  Eetoriche  stampate  ai  nostri  giorni  si 
trovano  riprodotte  le  idee  che  prevalevano  nel  500. 
Nel  Ragionamento  premesso  al  secondo  tomo  del  Tea- 
tro antico  italiano,  Londra  1789,  coll'epigrafe 

Exemplaria  groeca 
Noctiirna  versate  manu,  versate  diurna, 

si  sostiene  che  l'imitazione  è  mezzo  efficace  a  conse- 
guire il  hello.  I  mezzi,  dice  l'autore  di  quel  Kagiona- 
mento,  pei  quali  risorgono  le  belle  arti  sono  quei  me- 
desimi, secondo  l'opinione  del  chiarissimo  La  Bruyère, 
che  fanno  tornare  in  vita  le  lettere  e  ne  promuovono 
il  buon  gusto.  E  dopo  aver  detto  come  l'imitazione 
degli  antichi  edifici  fece  risorgere  l'architettura,  sog- 
giunge: «  Convenne  similmente  che  le  lettere  per  di- 
venire di  nuovo  leggiadre  e  degne  dì  nome,  seguis- 
sero le  vestigia  premute  anticamente  dai  più  celebri, 
e  che  i  letterati  cercassero  di  riuscire  originali  imi- 
tando. Uno  e  sólo  si  è  il  vero  hello,  e  per  ciò  fortii- 
natissimi  furono  coloro,  che  'il  seppero  trovare  ed 
esprimere  i  primi,  perché  è  forza  che  ad  essi  gli  uo- 
mini si  rivolgano  dopo  lunghi  traviamenti,  se  bra- 
mano di  meritare  titolo  di  saggi  e  conseguire  non 
manchevole  fama.  Ed  ecco  perché  i  nostri  tragici  poeti 
si  diedero  in  mano  ai  Greci,  che  furono  nella  tragedia 
chiarissimi,  e  non  contenti  di  avere  imitate  le  forme 
della  greca  Tragedia,  amarono  poscia  trattare  gli  ar- 
gomenti stessi,  che  quelli  crederono  meritevoli  di  es- 
sere ascoltati  dal  fino  e  giudizioso  orecchio  del  po- 
polo ateniese  ».  Erano  queste  appunto  le  teoriche,  i 
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canoni  poetici  dei  comici  italiani  del  500;  e  quindi  la 
commedia  italiana,  mal^^rado  i  pre^i  diversi  di  cui  è 
adorna,  rimase  sempre  erudita,  sicché  non  essendo  un 
fatto  spontaneo  della  vita  nazionale,  non  penetrò  giam- 
mai nel  popolo.  Lo  stesso  difetto,  che  notammo  nella 
commedia  latina,  si  ])erpetuò  nell'italiana,  continua- 
zione ed  imitazione  di  quella,  che  restò,  come  ben  dice 
l'Hillebrand,  una  pianta  esotica  coltivata  con  molta 
cura  ed  infinita  arte  nelle  stufe  della  letteratura  dotta  ; 
e  se  eccitava  al  riso  la  eletta  brigata  che  si  racco- 
glieva negli  Orti  Oricellari  e  alla  corte  del  Vaticano, 
lasciava  freddo  e  muto  il  popolo,  non  abbastanza  colto 
nelle  lettere  latine  e  greche  per  ammirare  una  finezza 
d'arte  non  fatta  per  lui.  Ma  il  popolo,  come  abbiamo 
veduto,  aveva  anche  i  suoi  propri  spettacoli:  le  com- 
medie dell'arte  e  le  sacre  rappresentazioni.  Ed  il  Lasca, 
il  quale  nel  prologo  più  sopra  riferito,  dipinge  in  certo 
modo  il  sentimento  del  popolo,  della  classe  men  colta, 
contrapposto  a  quello  dei  valentuomini  e  di  coloro  che 
sanno,  ci  confessa  che  dilettavano  più  le  commedie 
liete  giocose  dei  Zanni  che  le  savie  e  severe,  le  quali 
non  piacevano  quasi  a  persona,  come  s' era  visto  mille 
volte  per  esperienza.  E  nel  Canto  dei  Zanni  e  dei  Ma- 
gnifìcìii  lo  stesso  Lasca  dice  : 

Questi  vostri  dappochi  Commediai 

Certe  lor  tìlastrocclie  vi  fanno, 

Lunghe  e  piene  di  guai, 

Che  rider  poco  e  meno  piacer  danno, 

Tanto  che  per  l' affanno 

Non  solamente  agli  uomini  ed  alle  donne 

Ma  verrebbero  a  noia  alle  colonne. 

E  non  solo  allora,  ma  anche  più  tardi  la  commedia 
erudita  trovò  poco  plauso  presso  il  popolo.  Il  Kicco- 
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boni  ^  parlando  dei  comici  italiani,  clie  cominciarono  a 
rappresentare  alternativamente  commedie  regolari  e 
commedie  dell'  arte,  chiama  quelle  la  borine  comèdi  e 
écrite,  mais  froide  néammoins  au  goùt  des  spectateurs 
accoùtumés  aux  jeux  et  au  masque  d' Arleqtiin,  qui  plait 
et  qui  plaira  toujours  infiniment.  E  narra  di  più  ch,e 
egli  volle  recitare  una  volta  la  Scolastica  dell'Ariosto: 
ma  con  esito  cosi  infelice  che  al  4°  atto  bisognò  calar 
la  tela:  e  ])ure  la  Scolastica  è  tra  le  commedie  eru- 
dite una  delle  più  originali. 

IX.  Nelle  condizioni  esposte  poteva  mai  la  com- 
media sollevarsi  in  Italia  a  quell'altezza,  a  cui  giunse 
in  Ispagna  ed  in  Inghilterra?  Tra  le  mani  degli  eruditi 
la  commedia  non  può  essere  né  troppo  libera  né  troppo 
gaia:  serba  della  polvere  dei  libri,  da  cui  è  uscita: 
non  ride  abbondantemente,  come  la  musa  di  Aristofane 
e  del  Molière:  non  segue  i  capricci  dell'immagina- 
zione, ma  si  contiene,  è  cauta  e  conserva  sempre  qual- 
che cosa  della  gravità  dei  pedanti.  Gli  autori  comici 
italiani  hanno  sempre  in  mente  Plauto,  Terenzio,  Ari- 
stotile; il  loro  spirito  è  stretto  dai  ricordi  delle  letture, 
la  erudizione  offre  sempre  immagini,  espressioni,  idee 
tolte  in  prestanza  dall'  antichità.  «  La  comédie,  dice 
il  Du  Méril  2  est  obligée  de  prendre  son  point  d'appui 
dans  les  réalités  du  moment;  pour  trouver  suflfìsam- 
ment  créance  et  amuser  son  public,  il  lui  faut  peindre 
des  caractères  connus  et  des  moeurs  actuelles  ».  Il 
teatro  deve  ritrarre  i  sentimenti  popolari;  esso  vive 
del  plauso,  e  non  può  conseguirlo  se  non  a  patto  d'es- 
sere d'accordo  col  pubblico,  al  quale  si  rivolge.  Il  pub- 
blico è  necessario  allo  svolgimento  del  teatro  più  che 

1  Histoire  du  théatre  italien.  Paris  1831,  Gap.  VI. 

-  Ed.  Du  Méeil  Histoire  de  la  comédie,  Voi.  I,  pag.  40. 
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a  quello  d'ogni  altro  genere  di  lettere;  ma  per  pub- 
blico non  intendiamo  una  ristretta  classe  di  persone, 
come  era  in  Italia,  ma  il  popolo  tutto,  d'ogni  classe, 
d'ogni  età,  d'ogni  condizione.  I  teatri,  come  abbiamo 
visto,  erano  in  Italia  sollazzi  gratuiti,  offerti  o  da  prin- 
cipi 0  da  jìrivate  accademie;  ed  il  popolo,  il  quale  o 
non  v'interveniva  o  non  pagava,  non  poteva  preten- 
dere che  i  poeti  ne  secondassero  il  gusto.  Altrove  per 
contrario,  gli  spettacoli  non  aveano  luogo  nelle  sale 
dorate  dei  principi,  o  nelle  ristrette  sale  di  accademie, 
ma  nelle  pubbliche  piazze  o  nei  grandi  cortili  di  al- 
berghi. Spesso  nelle  posade  spagnuole  si  alzavano  tre- 
spoli, palchi  per  i  signori,  gallerie,  o  specie  di  tettoie 
coperte  di  tegoli  pei  borghesi,  e  tutto  il  mezzo  del 
cortile  0  della  piazza  era  lasciato  al  popolo.  Qui  con- 
venivano principi  colle  loro  corti,  e  uomini  di  guerra 
e  di  stato,  spiriti  colti,  nutriti  della  lettura  degli  an- 
tichi, e  poi  borghesi  della  città,  mercadanti.  operai, 
soldati,  marinai  e  contadini.  Più  che  gli  applausi  d'un 
piccolo  numero  di  letterati  o  l' approvazione  della  corte 
fu  questo  pubblico  cosi  vario  e  numeroso  che  inalzò 
gli  scrittori  drammatici  e  infiammò  d'entusiasmo  fe- 
condo tutta  una  generazione  di  giovani  drammaturga 
Volgersi  alla  folla,  operare  sul  suo  animo,  non  temere 
preoccupazioni  ostili  o  indifferenti  né  teoriche  precon- 
cette, sapere  che  ogni  palpito  del  cuore  sarebbe  colto 
prima  che  giudicato,  clie  ogni  facezia,  ogni  motto  ar- 
guto sarebbe  ingenuamente  ricevuto  e  ricompensato 
dal  riso  irresistibile  di  mille  labbra,  è  ciò  che  eccita 
e  che  raddoppia  il  genio  del  poeta. 

Il  popolo,  tanto  in  Ispagna  quanto  in  Inghilterra, 
giudicava  da  maestro  i  poeti,  dal  mezzo  di  quella  piazza 
0  corte  d' albergo,  dove  faceva  opposizione  ai  borghesi 
seduti  nelle  loro  gallerie,  ed  ai  grandi  nei  loro  palchi. 
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Questi  nomini  del  popolo,  passionati  sempre,  alle  volte 
turbolenti,  talora  anche  tirannici,  erano  chiamati  nei 
teatri  mosqueteros,  perché  i  loro  fischi  somigliavano  ad 
una  scarica  di  moschetteria.  Non  ci  deve  quindi  far 
meraviglia  la  prefazione,  che  premise  il  poeta  spagnuolo 
Alarcon  ad  una  edizione  delle  sue  commedie: 

«  L'  autore  al  volgo  ;  A  te  io  parlo,  bestia  feroce,  che  alla  no- 
biltà non  ne  ho  bisogno;  essa  ne  sa  più  di  me.  Eccole  le  mie  com- 
medie, trattale  come  è  tuo  costume,  non  secondo  giustizia,  ma  se- 
condo il  tuo  capriccio.  Esse  ti  guardano  con  disprezzo  e   seuza^ 

timore  ;  hanno  già  attraversato  il  pericolo  delle  tue  foreste 

Se  ti  dispiacciono,  io  godrò  di  sapere  che  sono  buone,  o  altrimenti, 
del  dispiacere  di  sapere  che  sono  cattive,  mi  vendicherà  la  spesa 
che  ti  costeranno  ».  ^ 

Ma  da  questo  stesso  affettato  disprezzo  che  mostra 
il  poeta  spagnuolo  pel  popolo  minuto,  pel  volgo,  si  co- 
nosce facilmente  che  egli  molto  si  preoccupava  del 
giudizio  di  lui;  giacché  tanto  in  Ispagna,  quanto  in 
Inghilterra  il  buon  esito  delle  opere  drammatiche  non 
dipendeva  dall'opinione  dei  letterati,  o  dall'approva- 
zione delle  classi  superiori,  ma  una  commedia  o  tra- 
gedia non  poteva  mantenersi  sulle  scene  se  non  col- 
l'andare  a  genio  al  popolo. 

Ma  in  Spagna  anche  ed  in  Inghilterra  si  propaga- 
rono verso  il  xvi  secolo,  per  opera  specialmente  de- 
gl'italiani, le  idee  del  Einascimeuto.  Prima  del  regno 
di  Elisabetta  era  stata  tradotta  e  rappresentata  in  In- 
ghilterra r  Andria  di  Terenzio,  ed  un'  opera  intitolata 
JacJi  Juggler  composta  sul  modello  di  Plauto,  e  s' erano 
fatti  anche  tentativi  per  rappresentare  alla  corte  com- 
medie latine  moderne,  come  può  giudicarsi  da  alcuni 

i  Arago,  in  Teatro  scelto  Spagnuolo,  Torino,  1857,  voi.  I,  pag. 
14  e  segg. 
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frammenti  rimastici  senza  nome  di  autore.  Sotto  Eli- 
snl»etta  poi,  la  conoscenza  dell'  antichità  si  sparse  ancor 
più;  dal  1Ó59  al  1566  comparvero  tradotte  da  diversi 
scrittori  le  Tragedie  di  Seneca,  e  nel  1566,  come  già 
s'è  detto  in  principio  di  questo  lavoro,  Gascoigne  tra- 
duceva e  faceva  rappresentare  i  Supposifi  dell'Ario- 
sto. Sorse  allora  un  gruppo  di  scrittori  seguaci  del 
classicismo,  i  quali  si  sforzavano  di  migliorare,  secondo 
loro,  il  gusto  della  nazione  inglese,  né  si  contentarono 
di  comi)orre  commedie  e  tragedie  secondo  regole  fìsse, 
ma  esposero  le  loro  dottrine  e  cercarono  di  dimostrarne 
l'eccellenza.  Il  loro  campione  fu  Filippo  Sidney,  che 
scrisse  una  specie  d'arte  poetica,  intitolata  Difesa  della 
poesia  (1583).  ^ 

In  Ispagna  abbiamo  visto  già  come  s'imitarono  non 
solo  da  parecchi  gli  iiutori  italiani,  ma  si  tradussero 
ed  imitarono  anche  comici  latini.  Francesco  di  Villa- 
loltos  tradusse  e  i)iibblicò  nel  1515  V Amfitrione  di 
Plauto:  altri  letterati  scrissero  commedie  e  tragedie 
sul  modello  classico.  D.  Luigi  Zapata  tradusse  e  pub- 
blicò l'arte  poetica  di  Orazio,  Giov.  Perez  di  Castro 
quella  di  Aristotile,  Alonzo  Lopez,  chiamato  il  Pin- 
ciano,  die  in  luce  un'  arte  poetica,  dove  erano  esposti 
i  precetti  dell'arte  drammatica  secondo  Aristotile  ed 
Orazio.  Ma  tutti  gli  sforzi  di  questi  autori  riuscirono 
vani;  le  loro  idee  e  le  loro  dottrine  non  poterono  mai 
attecchire,  e  caddero  davanti  l'amore  costante  del  po- 
polo per  una  forma  più  libera  e  larga,  e  davanti  il 
genio  dei  poeti,  che  interpretavano  il  sentimento  po- 
polare. La  coltura  presso  questi  popoli  non  era  cosi 
diffusa  come  in  Italia,  e  quindi  un' opera  drammatica 

'  MÉziÈRES,  Prédécesseurs  et  contemporains  de  Shakespeare 
pag.  43  e  segg. 
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scritta  sul  modello  degli  antichi  non  poteva  trovarvi 
se  non  pochissimi  ascoltatori. 

E  in  Inghilterra  rappresentavansi  ancora  ì  Clisteri 
a  Chester  nel  1577,  a  Coventry  nel  1591,  a  Newcastle 
nel  1598,  cioè  dopo  che  vi  erano  state  le  opere  di 
Lyly,  Marlowe,  Kyd,  Greene,  e  Shakespeare. 

Quanto  alla  Spagna,  Lope  de  Vega  lamentava  che 
«  quegli  che  oggi  comporrà  secondo  le  regole  dell'arte, 
morrà  senza  gloria  e  senza  ricompensa  :  che  il  costume 
lui  imi  potere  che  la  ragione  su  quelli  che  son  privi 
dei  suoi  lumi  ».  Ed  altrove  si  lagna  che  il  popolo  e 
le  donne  V obbligano  ad  adottare  il  mostruoso  ed  a  get- 
tarsi nella  barbarie. 

Leandro  de  Moratin,  spagnuolo  ^  e  partigiano  delle 
idee  classiche,  dopo  aver  narrato  gli  sforzi  di  parec- 
chi scrittori  spagnuoli  del  xvi  secolo  per  riformare  il 
teatro  secondo  i  precetti  aristotelici,  esclama:  «  tutta 
fu  inutile  :  la  depravazione  della  scena  spagnuola  era 
inevitabile  ».  E  depravazione  egli  chiama  tutto  quello 
che  allontanavasi  dalla  forma  classica.  Lamentandosi 
poi  che  Lope  de  Vega  col  suo  grande  ingegno  avesse 
trasandato  la  riforma  del  teatro  spagnuolo,  e  sprez- 
zato i  precetti  dell'arte,  dice  che  questi  fece  tutto  ciò 
per  acquistarsi  il  favore  del  popolo.  «  Lope  fece,  souo^ 
sue  parole,  quello  che  erasi  praticato  e  che  il  popolo 
avea  visto  ed  applaudito  per  tanti  anni.  Egli  non  cor- 
ruppe il  teatro,  ma  si   accinse  a  scrivere  secondo  il 

'  D.  Leandro  Ferdinando  de  Moratin,  |d'una  nobile  famiglia 
delI'Asturia,  nacque  a  Madrid  nel  1760.  A  Parigi  si  strinse  in  ami- 
cizia con  Goldoni,  ebbe  molto  affetto  per  l'Italia,  abitò  molti  anni 
a  Bologna  e  scrisse  commedie  e  drammi. 

Vedi  il  suo  discorso  sul  Teatro  spagnuolo,  premesso  all'edi- 
zione del  Teatro  scelto  spagnuolo,  tradotto  dal  La  Cecilia,  To- 
rino, 1857. 
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gusto  che  dominava  allora;  non  curò  d'insegnare  al 
volgo,  né  di  rettificare  le  sue  idee,  ma  invece  pensò 
d'adularlo,  di  rendersi  a  lui  gradito,  perché  comprasse 
con  grand' ardore  le  sue  composizioni,  aspirando  per 
questo  mezzo  a  conseguire  colle  adulazioni  alla  vanità 

di  lui,  l'aumento  della  propria  fortuna Il  popolo, 

dice  altrove  lo  stesso  Moratin,  non  amava  il  genere 
delle  commedie  classiche,  e  Cervantes,  il  quale  poteva 
migliorare  il  teatro  col  suo  ingegno,  noi  fece  perché 
povero;  e  la  povertà  gì' imponeva  di  prestarsi  al  cor- 
rotto gusto  del  popolo  per  ottenere  applausi,  e  scarsa 
mercede  per  vivere  ». 

Ma  in  Italia  invece,  uno  scrittore  per  acquistar  fama 
dovea  seguire  una  via  del  tutto  opposta.  In  Inghilterra 
e  Spagna  anche  gli  scrittori,  che  seguivano  la  forma 
classica,  doveano  cercare  di  adattarsi  in  certo  modo  al 
gusto  popolare.  Ben  Jonson,  che  è  il  più  classico  tra  gli 
scrittori  drammatici  inglesi,  è  assai  più  originale  del  più 
originale  autore  italiano.  Gli  antichi  sono,  è  vero,  i  suoi 
maestri,  egli  è  un  classico,  ma  un  classico  indipendente 
che  non  istà  punto  attaccato  alla  stretta  lettera  dei 
precetti  aristotelici,  che  li  interpreta  arditamente,  che 
non  si  restringe  allo  studio  del  teatro  greco,  che  tien 
conto  delle  opere  drammatiche  degli  altri  paesi,  e  con- 
cilia col  rispetto  che  professa  per  l'antichità,  il  senti- 
mento delle  necessità  della  scena  moderna.  Tutte  le 
prescrizioni  dell'arte  poetica  di  Orazio  non  paiono  a 
lui  egualmente  importanti;  egli  distingue  le  questioni 
di  forma,  dalle  quistioni  di  principi,  e  se  ammette 
senza  riserva  tutto  ciò  che  riguarda  la  bellezza  della 
composizione,  abbandona  volentieri  ciò  che  si  riferisce 
alle  consuetudini  ed  alle  convenienze  particolari  del 
teatro  antico.  Egli  non  si  crede  obbligato  di  dividere 
le  sue  commedie  in  tanti  atti  e  scene  quante  ne  ha 
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Terenzio,  né  di  limitarsi  al  piccolo  numero  di  attori, 
che  Orazio  prescriveva  di  non  oltrepassare.  Ecco  ciò 
che  egli  dice  nel  Prologo  della  sua  commedia  Every 
man  out  of  ìiis  humour  :  «  Perché  dovrebbe  egli  (l'au- 
tore) condannarsi  all'imitazione  servile  degli  usi  an- 
tichi? perché  non  vi  i»otrebbe  aggiungere  e  toglier 
nulla,  quando  la  storia  della  commedia  greca  è  il  rac- 
conto delle  modificazioni  che  essa  ha  ricevuto?  Con 
Epicarmo  non  avea  che  tre  attori,  Gratino  gliene  dette 
cinque  o  sei,  Aristofane  più  ancora,  e  quantunque  con 
costui  sembrasse  aver  raggiunta  la  perfezione,  quanti 
cambiamenti  non  vi  hanno  ancora  introdotti  Monan- 
dro, Cecilio  e  Plauto!  Gli  scrittori  dell'antichità  con- 
sultavano il  gusto  dei  loro  tempi,  ed  accettavano  le 
innovazioni  che  l'opinione  pubblica  loro  chiedeva.  Per- 
ché i  moderni  non  possono  godere  dei  medesimi  dritti? 
Sono  essi  tenuti  ad  osservare  norme,  che  non  legarono 
alcuno  dei  loro  predecessori?  ».^ 

Quanta  differenza  tra  questo  prologo  e  quelli  già 
citati  dalle  commedie  italiane!  Jonson  non  rinunzia 
all'imitazione  degli  antichi:  ma  alle  sue  reminiscenze 
classiche  aggiunge  il  risultato  delle  proprie  investiga- 
zioni, e  le  riflessioni  che  gl'iuspira  lo  spettacolo  della 
società  contemporanea.  Egli  abbraccia  nel  cerchio  delle 
sue  osservazioni  tutti  i  costumi  inglesi,  da  quegli  de- 
gli artigiani  a  quelli  dei  Pari  del  regno.  Se  si  vuol 
sapere  quali  erano  tra  la  fine  del  xvi  secolo  ed  il  prin- 
cipio del  XVII,  i  costumi,  i  vizi  dominanti,  le  idee  fa- 
vorite, i  pregiudizi  alla  moda  delle  popolazioni  di  Lon- 
dra, bisogna  leggere  le  commedie  di  Jonson.  Vi  tro- 
veremo ciò  che  la  storia  non  ci  racconta,  ciò  che  vi  è 
di  più  passeggiero  nella  vita  dei  popoli,  gli  effimeri 


1  MÉziÈBES,  op.  cit.  pag.  196. 
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rumori,  le  novità  d'oggi  che  si  dimenticano  domani, 
la  cronaca  scandalosa  della  corte,  della  città,  le  mille 
preoccupazioni  d'una  grande  ca])itale.  Xé  Jonson  si 
limita  a  mostrarci  la  tìsonomia  esteriore  della  società 
inglese,  ma  penetra  sino  al  cuore  di  essa,  ne  tasta  le 
piaghe  nascoste,  vi  applica  il  ferro,  notando  ora  con 
fina  ironia,  ora  con  la  veemenza  del  satirico,  le  ridi- 
colezze e  i  ^'izì  caratteristici  di  ciascuna  classe.  Il  solo 
poeta  comico  italiano  che  possa  paragonarsi  al  Jonson, 
è  il  Machiavelli  con  la  sua  Jlandragoìa.  Ma  malgrado 
ciò,  le  counnedie  di  Jonson  al  pari  delle  commedie 
italiane  del  500,  non  trovarono  giammai  favore  presso 
il  popolo,  giacché  le  une  e  le  altre  hanno  lo  stesso 
peccato  d'origine.  La  scuola  classica  rimase  in  Inghil- 
terra ed  in  Ispagna  sempre  poco  numerosa  e  poco  ri- 
nomata, ed  ora  appena  se  ne  rammenta  qualche  nome 
d'autore  o  titolo  d'opera. 

Il  teatro  originale  inglese  e  spagnuolo  si  svolse 
invece  liberamente  al  di  fuori  d'ogni  influsso  straniero, 
per  la  ispirazione  d' alcuni  uomini  di  genio,  ed  attinse 
la  sua  forza  alla  sorgente  vivificante  ed  inesauribile 
dell'affezione  popolare.  Esso  restò  in  comunicazione 
col  vero  pubblico,  il  cui  giudizio  non  era  turbato  né 
dalla  moda,  né  da  alcun  sistema  letterario  :  ed  a  que- 
sto deve  la  sua  gloria  e  la  sua  grandezza. 


PARTE  TERZA 


I.  Dopo  aver  detto  come  e  perché  prevalesse  l'imita- 
zione latina  nella  commedia  italiana,  ci  resta  ora  a  de- 
terminare in  che  propriamente  essa  consistesse,  e  quali 
ne  fossero  gli  effetti.  La  principale  somiglianza  sta 
soprattutto  nella  forma,  la  quale  è  perfettamente  la 
stessa  presso  tutti  i  comici  italiani,  ed  è  quella  della 
commedia  greca  nuova,  cioè  di  Filemone  o  Menandro, 
quale  venne  riprodotta  da  Plauto  e  da  Terenzio. 

Il  carattere  particolare  di  questa  commedia  è  la 
dipintura  della  vita  privata:,'* e  lo  studio  dell'anima 
umana  in  se  stessa  e  nelle  forme,  in  cui  ci  si  mostra 
più  a  nudo.  La  commedia  greca  antica,  come  ben  dice 
il  Guizot,  avea  per  iscopo  il  dipingere  la  vita  pubblica: 
la  inedia,  la  vita  in  pubblico;  la  nuova  invece  si  re- 
stringe a  ra])presentare  la  vita  privata,  e  rimane  sem- 
pre nella  cerchia  dei  fatti  domestici.  Perciò  gli  affari 
pubblici  vi  sono  appena  qualche  volta  sfiorati,  né  mai 
sono  lo  scopo  principale  della  commedia.  La  stessa  è 
la  forma  della  commedia  italiana  del  xvi  secolo  detta 
erìidita  o  .sosteni(ta:  essa  però,  sebl)ene  si  ristringa, 
come  la  commedia  latina,  i)uramente  ai  fatti  domestici, 
pure  non  è  cosi  lontana  dalle  allusioni  ad  avvenimenti 
pubblici  ed  a  circostanze  di  tempo  e  di  luogo.  Sotto 
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questo  rispetto,  gli  scrittori  comici  italiani  sono  assai 
più  liberi  dei  latini.  La  maggior  parte  di  essi  teneva 
seggio  non  volgare  nella  società  del  tempo  e  nelle 
corti  ;  e  se  anche  erano  semplici  letterati,  questo  titolo 
era  abbastanza  onorevole,  da  permettere  loro  certa 
franchezza  di  linguaggio  ;  laddove  i  comici  latini  erano 
0  schiavi  0  liberti,  e  la  sorte  toccata  al  povero  Nevio 
era  per  essi  esempio  abbastanza  persuasivo.  S'aggiun- 
geva poi  la  ripugnanza,  che  avevano  i  Komani  al  veder 
messi  sulla  scena  i  loro  costumi,  le  loro  usanze,  le 
loro  leggi,  con  che  credevano  si  venisse  a  scemar  la 
maestà  del  nome  romano.^  Perciò  lo  stabilire  la  scena 
della  commedia  non  già  in  Eoma  ma  in  Grrecia,  non 
era  capriccio  dei  comici  latini,  ma  necessità.  Al  pub- 
blico romano  facea  d'uopo  vedere  la  vita  greca  e  la 
greca  depravazione,  e  sarebbe  stato  lapidato  il  poeta 
che  si  fosse  permesso  di  porre  sulla  scena  un  patrizio 
o  una  matrona  romana.  E  quando  nelle  ^commedie  si 
allude  ad  usanze  e  costumi  romani  si  fa  sempre  ve- 
latamente, e  come  se  si  trattasse  della  Grecia.  È  im- 
possibile quindi  potere  stabilire  la  data  di  una  com- 
media latina  dalla  sola  lettura,  non  trovando  visi  in 
generale  alcun  accenno  ad  avvenimenti  e  a  circostanze 
di  tempo.  In  tutte  le  commedie  di  Plauto  non  si  rin- 
viene se  non  un  solo  passo,  in  cui  pare  eh'  egli  voglia 
alludere  alle  vittorie  dei  Komani  sui  Cartaginesi. 

Nelle  commedie  italiane  invece  la  cosa  è  ben  di- 
versa; la  scena  è  posta  apertamente  'in  Italia,  i  co- 
stumi posti  sulle  scene  sono  del  tutto  italiani,  e  vi  si 
parla  liberamente  di  principi  e  rettori  senza  circospe- 
zione e  timidezza.  I  richiami  ai  principali  avveni- 
menti pubblici  d'Italia,  come  la  discesa  di  Carlo  VIII, 

'  Becker  De  comicis  romanis,  pag.  85. 
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il  Bacco  di  Roma,  la  presa  di  Otranto  fatta  dai  Tur- 
chi, la  leira  di  Cambrai,  la  cacciata  di  Ludovico  il 
Moro  ec.  vi  si  incontrano  assai  frequentemente,  e  ser- 
vono quasi  a  dare  una  data  isterica  al  quadro  dei  co- 
stumi, che  la  commedia  pone  sotto  gli  occhi.  E  seb- 
bene non  possa  dirsi  commedia  nazionale,  pure  essa 
ci  rappresenta  fedelmente  lo  stato  morale  d' Italia  in 
quel  tempo;  non  ce  Io  rappresenta,  è  vero,  pei  carat- 
teri che  pone  sulle  scene,  ma  quasi  per  incidente,  nei 
dialoghi  dei  personaggi,  nei  monologhi  specialmente, 
ed  in  talune  frasi  sparse  qua  e  Ij^^Se  dovere  del  teatro 

fosse   come  dice   Audeto:  to  sliow tlie  vcnj  age 

and  hocly  of  the  Urne,  his  forme  and  pressure,  certa- 
mente nessuno  vi  adempirebbe  meglio  che  la  commedia 
italiana  del  xvi  secolo.  i]ssa  è  per  lo  storico  sorgente 
inesauribile  di  notizie,  vivo  quadro  dei  costumi  e  della 
vita  famigliare  degl'  Italiani  di  quel  tempo.  / 

L'epoca  che  ci  dipinge  la  commedia  italiana,  è 
quella  che  il  Balbo  chiama  «  un  elegantissimo  bacca- 
nale di  coltura,  un  rimescolio  di  scelleratezze,  di  pa- 
timenti, di  sollazzi,  per  cui  l'intiera  Italia  del  500  si 
potrebbe  paragonare  alla  lieta  brigata  novellante  ed 
amoreggiante  in  mezzo  alla  peste,  se  non  che  qui,  ol- 
tre alla  peste,  eran  pure  le  ripetute  invasioni  straniere, 
le  guerre,  i  saccheggi,  gli  omicidi,  le  perfidie,  le  pu- 
gnalate, i  veleni;  ed  oltre  ai  canti  ed  alle  novelle  ogni 
genere  di  scritture,  di  stampe,  pitture,  sculture  ed  ar- 
chitetture, ogni  infamia,  ogni  eleganza,  ogni  contrasto». 
Ma  la  commedia  italiana  restringendosi  alla  vita  pri- 
vata altro  non  ci  dipinge  che  i  dolci  ozi,  i  dolci  vizi, 
il  dolcissimo  amoreggiare  e  donneggiare  degl'Italiani, 
mentre  l'Italia  corsa  da  ogni  parte  da  eserciti  stra- 
nieri, era  per  perdere  fin  quella  larva  d'indipendenza 
e  di  libertà,  di  cui  fin  allora  avea  goduto.  Nelle  com- 
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medie  del  500  potremo  vedere  in  che  stato  erano  ri- 
dotti la  famiglia,  il  sentimento  religioso,  la  virtù,  l'onore 
in  un  popolo  vivace  e  per  natura  operoso,  costretto  ad 
una  forzata  inoperosità,  tenuto  lontano  da  ogni  ne- 
gozio pubblico  e  nazionale,  sorvegliato  da  un  geloso 
potere,  che  perseguitava  la  libera  scienza  e  favoriva 
con  tutti  i  mezzi  il  lusso  e  la  mollezza  ;  vedremo  il  sen- 
timento morale  quasi  interamente  perduto,  e  la  corru- 
zione infiltrata  in  tutte  le  classi  della  società,  nelle  fa- 
miglie negli  uffici  pubblici,  nella  chiesa.  L' amore  della 
patria,  il  sentimento  religioso,  l'onore  delle  famiglie 
sembrano  quasi  spenti  per  gì'  Italiani  di  quel  tempo  ; 
unico  loro  pensiero  era  il  godere,  giustificando  pur 
troppo  quel  tristo  proverbio  italiano,  che  in  allora  si 
ripeteva:  né  di  tempo,  né  di  signoria,  non  ti  dar  ma- 
linconia. Sicché  non  ci  deve  punto  far  meraviglia  l'im- 
moralità della  commedia,  perché  vi  sono  ritìessi  come 
in  ìspecchio  fedele  i  costumi  dell'Italia,  ed  essendo 
questi  corrotti  ed  immorali,  tale  dovea  essere  per  ne- 
cessità la  commedia  che  li  rappresentava;  anzi  le  com- 
medie più  originali  e  migliori  sotto  l'aspetto  letterario 
sono  le  più  immorali,  appunto  perché  più  fedelmente 
ci  rappresentano  i  costumi  contemporanei.  Dove  è  meno 
lodevole  il  costume,  ivi  è  più  vivo  l'intreccio,  più  spic- 
cati i  caratteri,  più  naturale  il  dialogo..Perciò  le  com- 
medie originali  italiane,  quiiìt  \?i  Mandragola,  il  Ne- 
gromante,_\^^_^coìqstico^à^ kvio^io,  Y Assiuolo  del 
Cècchl  non  haniK)  valore  solamente  d'arte,  ma  prin- 
cipalmente di  storia. 

TI.  Xiò  che  distingue  anche  la  commedia  italiana 
dalla  latina  è  la  sua  tendenza  alla  satira;  che  è  pure 
uno  dei  caratteri  speciali  del  popolo  italiano.  La  satira 
era  allora  la  sola  arma  che  restava  agl'Italiani  contro 
i  loro  oppressori,  e  se  ne  servivano  come  meglio  potè- 
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vano^ L'autore,  h\  cui  satira  è  più  frizzante  e  più  cau- 
stica, è  l'Aretiuo,  che  da  se  stesso  cbianiavasi  nomo 
libero  per  divina  grasia,  flagello  dei  prinriin  ;  ma  la 
sua  è  satira  licenziosa,  maligna,  senza  scopo  né  ef- 
fetto morale.  Non  è  quella  dell'uomo  virtuoso  che  si 
scaglia  indignato  contro  i  A-izi  ed  i  viziosi,  ma  quella 
d'un  uomo  corrotto,  che  vende  la  sua  penna  al  mag- 
gior offerente,  che  loda  e  biasima  secondo  i  doni  che 
riceve.  «  Io  trionfo,  esclama  egli  per  bocca  d'uno  dei 
personaggi  delle  sue  commedie,  ^  a  cantare  la  poltro- 
neria dei  signori,  ed  allora  tacerò,  che  due  di  loro 
imiteranno  la  bontà  e  la  lil)eralità  del  re  di  Francia». 
Non  può  però  non  recarci  meraviglia  l'audacia  con 
cui  egli  nei  Prologhi  e  nelle  scene  delle  sue  comme- 
die, copre  di  biasimo  e  di  ridicolo  principi  viventi,  let- 
terati esimi,  città,  governi,  ordini  civili  e  religiosi,  e 
ciò  non  copertamente,  ma  designandoli  per  nome. 
\  Contro  le  genti  di  Chiesa  specialmente  la  comme- 
dia del  500  si  può  dire  che  godesse  d' illimitata  liber- 
tà, giacché  i  preti  lasciavano  pur  ridere  e  burlarsi  di 
loro,  anzi  erano  essi  stessi  1  primi  a  ridere,  purché  la 
satira  si  limitasse  alle  cose  esteriori  e  non  alla  so- 
stanza, e  non  si  toccassero  i  loro  i)rivilegL^Ed  infatti 
mentre  si  lasciava  libero  campo  alla  vena  satirica  dei 
comici  e  novellieri,  si  perseguitava  Campanella,  si  pro- 
cessava Galileo,  si  bruciava  Giordano  Bruno,  i  quali 
anziché  ridere  dei  costumi  guasti  della  Chiesa  aveano 
cercato  di  rinnovare  l'intelletto  umano,  e  riformare  le 
idee  fondamentali  della  religione  e  della  scienza.  E 
questo  stesso  ridere  e  burlarsi  delle  cose  religiose  che 
si  fa  nelle  commedie  italiane,  ci  prova  l'indifferenza 
e  la  mancanza  d'  ogni   sentimento   religioso.   Invero 

'  Cortigiana,  Se.  VII,  Att.  3. 


96  l'  imitazione  latina 

quelle  stesse  quistioni  religiose,  che  in  Germania  aveauo 
fatto  sollevare  intere  popolazioni  e  prodotta  la  riforma, 
in  Italia  non  erano  se  non  materia  di  riso  e  di  mot- 
teggio. In  Francia  non  era  punto  permesso  in  quel 
tempo  di  burlarsi  nelle  commedie  di  cose  spettanti 
alla  religione.  Il  Larivey  imitando  o  meglio  copiando 
nei  suoi  Esprits  VAridosio  di  Lorenzino  dei  Medici, 
dovette  cambiare  il  carattere  del  prete  Ser  Jacomo 
in  un  Maitre  Josse,  mago,  un  malvagio  qualunque, 
che  s'arma  d'una  bacchetta  e  d'un  libretto  da  negro- 
mante per  scongiurare  gli  spiriti;  e  cosi  quello  che  nella 
commedia  italiana  è  satira  contro  i  preti,  nella  com- 
media francese  è  diventato  ridicola  mascherata.  Gl'ita- 
liani sono  stati  sempre  un  popolo  d'increduli;  e  se  essi 
rimasero  fedeli  al  cattolicismo,  non  fu  per  convinci- 
mento religioso,  ma  per  indifferenza,  giacché  ad  essi 
importava  tanto  poco  di  Koma  quanto  di  Wittemberga. 
Il  popolo  italiano,  osserva  il  Macaulay^  avea  tanto  a 
lungo  e  tanto  da  vicino  osservato  l'organismo  della 
Chiesa,  coi  suoi  santi,  i  suoi  miracoli,  le  sue  alte  pre- 
tensioni ed  il  suo  splendido  cerimoniale,  da  non  poter 
restarne  ingannato.  Esso  stava  dietro  le  scene,  che  gli 
altri  popoli  guardavano  da  lontano,  con  occhio  e  con 
tema  fanciullesca;  osservava  tutto  il  congegno  delle 
macchine,  sapeva  come  si  fabbricava  il  fulmine,  ve- 
deva le  faccio  ed  udiva  le  voci  naturali  degli  attori. 
Le  altre  nazioni  lontane  consideravano  il  Papa  come 
il  vicario  di  Cristo,  come  l'oracolo  dell'Onnisciente, 
dalle  cui  sentenze  nelle  quistioni  tra'  teologi,  come 
tra' re,  nessuno  poteva  appellare;  laddove  gl'italiani 
conoscevano  tutte  le  follie  della  sua  gioventù,  e  le  di- 
soneste arti  con  cui  era  giunto  al  potere,  e  sapevano 

'  Saggio  critico  sul  Machiaveìli. 
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come  bene  spesso  adoperava  le  chiavi  della  Chiesa  a 
sciogliersi  dai  più  sacri  impegni,  ad  arricchire  le  sue 
cortigiaue  ed  i  suoi  nipoti.  Perciò  fin  dai  quattrocento 
noi  vediamo  nei  letterati  italiani  questo  scetticismo 
per  le  cose  religiose.  Ser  Ciappelletto  della  V  novella 
del  Boccaccio,  il  quale  capitato  in  Francia  e  venuto  in 
punto  di  morte,  impastocchia  una  confessione,  inganna 
un  frate,  che  lo  crede  santo  e  per  tale  lo  fa  ritenere 
da  tutto  il  po])olo,  dà  saggio  della  incredulità  prevalsa 
da  lungo  tempo  in  Italia.  Da  tutti  i  novellieri  ci  ven- 
gon  poi  descritti  la  lorda  vita  dei  frati,  i  miracoli  che 
danno  ad  intendere,  le  reliquie  di  cui  fanno  mercato, 
gl'inganni  onde  prendono  le  donne  semplici;  e  gli  stessi 
fatti  noi  ritroviamo  nella  commedia. 

Il  Cocchi  chiama  i  preti  e  frati  aiutamariti^  e  nella 
Dote  parla  di  frati,  clie  sono  usi  con  un  Dio  ve  lo  me- 
riti a  fuggire  la  fatica  ed  i  disagi  per  l' amore  di 
Dio,  e  far  le  guancie  grasse  alle  spese  dei  balocchi, 
che  credono  loro.^  Dalla  Clizia  poi,  dalla  Mandragola, _ 
dalla  Commedia  in  proja  del  Machiavelli  ci  si  fa  nota 
quale  autorità  si  pigliavano  1  frati  jLpreti  negli  affari 
più  interni  e  segreti  della  famiglia  e  come  essi  la 
corrompessero,  tenendo  mano  ad  adulteri  e  spesso  es- 
sendone essi  attori.  DaW  Aridosio  di  Lorenzino  dei 
Medici,  dal  Sacrifìcio  degV  Intronati,  e  dalla  Man- 
dragola ]ìos8Ìam  vedere  che  cosa  fossero  i  monasteri, 
come  vi  fossero  educate  le  fanciulle  :  ed  il  Piccolomini 

'  «  I  preti  ed  i  frati  che  già  tòr  moglie  potevano,  tlice  egli  ne- 
gV Incantesimi,  essendosi  botati  di  fuggire  i  disagi  per  l'amor  di 
Dio,  fecero  per  legge  di  non  ne  tórre  più  se  non  delle  tolte;  e 
cosi  non  piti  mariti  ma  aiutamariti  diventarono  ».  Att.  II,  se.  2.» 

-  Att.  Ili,  se.  2»,  e  nell'Att.  IV,  se.  7-':  «  Chi  è  questo  che  scrive 
di  figliuolo  al  mio  figliuolo?  sarà  un  frate,  che  ogni  cosa  s'appro- 
prian,  come  loro  ». 

De  Amicis  7 
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poi  nel  suo  Alessandro  ci  narra  le  tresche  che  avve- 
nivano nei  conventi  tra  frati  e  monache.  Nicoletta,  fan- 
tesca, racconta  alla  sua  padrona  quel  che  ha  veduto 
nel  convento: 

Nic.  Ei'a  dietro  un  altare,  che  diceva  la  mia  corona  ed  ho 
veduto  da  una  fessura  cosa  da  rider  per  duecento  auui,  ahi  ah! 
ah!  queste  monache  son  gran  cagne. 

Lamp.  Cosa  hai  veduto  cosi  da  ridere? 

Nic.  Era  uu  frate  nella  Sagrestia,  che  ruzzava  a  certe  grate 
con  una  monaca,  e  volendosi  baciar  qualche  volta  bisognava  che 
per  li  buchi  della  grata  fregasser  certi  grugni  innanzi,  eh'  era  il 
più  bel  veder  del  mondo,  ed  una  volta  fra  l'altre  essendo  còlti 
all'improvviso  dalla  badessa,  fece  bocca  da  ridere  e  s'andò  con 
Dio.  1 

Nella  stessa  commedia  poi  una  mezzana  narra  come 
le  era  venuto  alle  mani  un  canonico  di  quei  di  Pisa, 
molto  ricco,  il  quale,  essendosi  innamorato  della  mo- 
glie di  un  tal  Tafanella,  ha  ricercato  lei.  che  gli  faccia 
avere  questa  sua  innamorata,  promettendole  di  darle 
quanto  ricava  dall'  abbazia,  dalla  pieve,  dalla  prebenda 
e  di  ciò  che  egli  ha. 

Nella  Mandragola  si  parla  anc4ie  di  uno  di  quei 
fratacchioni,  che  cominciò  andar  attorno  alla  Lucre- 
zia, quando  ella  andava  in  chiesa,  in  modo  che  la  non 
vi  volse  pili  tornare. 

Quali  fossero  i  costumi  della  corte  romana  ripiena 
di  ogni  mollezza  ed  avarizia,  e  che  a  poco  a  poco  in- 
festava tutta  la  vita  civile,  l)eu  si  potrà  vedere  dalle 
commedie  dell'Aretino.  E  l'Aretino  li  conosceva  a  fondo, 
essendo  vissuto  molti  anni  nella  corte  di  Koma. 

La  commedia  intitolata  la  Cortigiana  non  è  altro 
che  una  satira  contro  la  corte  romana.  Un  messer  Maco, 

1  Ij' Alessandro  del  Piccolomini  Att.  II,  se.  4.» 
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sciocco  saiiese,  va  a  Eoma  per  diventar  cortigiano  e 
quindi  cardinale;  s'abbatte  in  un  furl)o,  a  nome  nies- 
ser  Andrea,  che,  conosciuto  l' umor  della  bestia,  vuole 
prendersi  un  po'  di  spasso  alle  sue  spalle  ;  e  gli  dà  ad 
intendere  di  esser  maestro  di  cortigianeria  e  di  avere 
la  forma  per  fare  i  cortigiani  ed  i  cardinali.  Ecco  una 
delle  lezioni  che  egli  dà  a  questo  M.  Maco. 

31.  Andrea.  La  principal  cosa  il  cortigiano  vuol  sapere  be- 
stemmiare, vuol  esser  giocatore,  invidioso,  puttaniere,  eretico,  mal- 
dicente, ignorante,  asino,  vuol  saper  frappare,  far  la  ninfa,  et  es- 
sere agente  e  paziente 

M.  3[aco.  Come  si  diventa  eretico? 

31.  A.  Quando  alcuno  vi  dice  che  in  Corte  sia  bontà,  discre- 
zione, amor?  e  coscienza,  dite:  noi  credo Chi  volesse  credere 

sia  peccato  la  Quaresima,  dite:  io  me  ne  faccio  beffe....  Insomma 
a  chi  vi  dice  bene  della  Corte,  dite:  tu  sei  un  bugiardo. 

31.  31.  Come  si  fa  la  ninfa  ? 

3f.  A.  Questo  ve  lo  insognerà  ogni  cortigianuzzo  furfantino, 
«he  sta  da  un  vespro  all'altro,  come  un  perdono  a  farsi  nettare 
una  cappa  ed  un  saio  d'accotonato,  e  consuma  l'ora  in  su  gli 
specchi,  in  farsi  i  ricci,  et  ungersi  la  testa  antica,  e  col  parlar 
toscano,  e  col  Petrarchino  in  mano,  e  con  un  sì  a  fé,  con  un 
giuro  a  Dio,  e  con  un  bciscio  la  mano  gli  pare  essere  il  totum 
■continens.  ^ 

«  Giurate,  dice  poi  in  altro  luogo  M.  Andrea  a  M. 
Maco,  quando  sarete  fatto  cortigiano  e  cardinale  di 
farmi  carezze;  perché  non  è  si  tosto  uno  intrato  in 
corte,  che  muta  verso,  e  di  dotto,  savio  e  buono,  di- 
venta ignorante,  pazzo  e  tristo  ». 

Nella  stessa  commedia  (atto  III,  scena  6^  un'Alvi- 
gia  ruffiana,  dice  che  ormai  vuol  darsi  all'  anima,  per- 
ché in  effetti  può  dire:  mondo,  vaiti  con  Dio,  tante 
rogìiuzze  ci  si  e  cavata.  E  qui  comincia  a  raccontare 
tutte  le  sue  prodezze  di  gioventù,  quando  signori,  mon- 

1  Att.  I,  se.  22.=' 
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signori  ed  ambasciadori  a  iosa  correvano  a  lei,  e  ri- 
cordando queste  cose  le  vien  da  ridere.  «  Mi  rido,  dice 
ella,  perché  feci  trarre  fino  la  mitera  ad  un  vescovo 
e  la  mettevo  in  testa  ad  una  mia  fantesca,  burlandomi 
del  pover  uomo  ». 

Come  le  ipocrite  arti  pretesche  fossero  giunte  a  per- 
vertire ogni  senso  di  bene  o  di  male  si  può  vedere  dalla 
scena  T,  atto  II.  Questa  medesima  Alvigia  piange  la 
morte  di  una  fattucchiera,  sua  maestra,  abbruciata  su 
un  rogo  e  ne  conta  tutte  le  prodezze,  descrive  tutti  gli 
utensili  del  mestiere,  e  la  loda  poi  di  avere  avuta 
buona  coscienza,  perché  la  vigilia  delle  Pentecoste  non 
mangiava  carne,  la  vigilia  di  Natale  digiunava  in 
pane  ed  in  vino,  e  la  quaresima  poi,  da  qualche  uova 
fresco  in  fuori,  si  portava  da  romita.  Erano  cose  poi 
di  poco  momento  se  per  cagione  della  comare  avesse 
dato  un  pocìiettino  di  veJeno  al  compare,  o  avesse  fatto 
gettare,  come  s'usa,  una  puttina  nel  fiume,  cui  par- 
tori  una  madonna  sua  amica  -ecc.  Questi  erano  piccoli 
nei  cancellati  dalle  sue  devote  opere. 

Un  dialogo  assai  curioso  tra  questa  Alvigia  ed  un 
y  frate  guardiano  d'Araceli,  mostrerà  più  chiaramente  il 
'  mio  asserto.  E  la  scena  11*  dell'atto  III,  imitata  però 
in  parte  dalla  scena  S""  atto  III  della  Mandragola,  ove 
fra  Timoteo  è  in  colloquio  con  una  donna.  Il  guar- 
diano d'Araceli  è  innanzi  l'uscio  della  chiesa,  e  si  mo- 
stra tutto  assorto  in  orazioni,  borbottando  parole  latine. 

Alvigia.  Sempre  sete  fitto  nelle  orazioni. 

Guardiano.  Io  non  ne  fo  però  troppo  guasto,  perché  io  non 
sono  di  questi  frettolosi  circa  l'andare  in  Paradiso,  che  se  non 
ci  andrò  oggi,  ci  andrò  domani;  egli  è  pur  si  grande  che  ci  capi- 
remo tutti,  Dio  grazia. 

Aìv.  Io  lo  credo,  pure  mi  fa  pensare  che  no,  tanta  gente  vi 
è  ita  e  vi  vuol  ire,  e  mi  pare  starvici  a  crepacuore  quando  si  fa 
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la  passione  al  Culisseo,  e  non  vi  va  però  la  gente  di  tutto  il 
mondo. 

Guard.  Non  ti  maravigliar  di  tal  cosa.  Perché  le  anime  sono 
come  le  bugie  (per  modo  di  dire,  avvertisci),  non  occupano  luogo. 

Air.  Non  intendo. 

Guani.  Exempli  gratia.  Tu  sarai  in  un  camerino  picciolo,  e 
serrata  ben  dentro  dirai  che  lo  Alifante  fece  testamento  innanzi  a 
la  morte;  non  è  questa  una  menzogna  scomunicata? 

Alv.  Padre,  si. 

Guarà.  Tamen  il  camerino  non  è  impacciato  niente  per  conto 
ano,  né  per  mille  che  ce  ne  dicessi  appresso,  e  cosi  le  anime  del 
paradiso  non  occupano  luogo,  si  come  etiam  le  bugie  non  ingom- 
brano punto.  Et  in  somma  in  paradiso  capirebbono  due  mondi. 

Air.  E  pur  una  bella  cosa  saper  della  scrittura.  Or  bene  io, 
padre  mio  spirituale,  vorrei  intendere  dalla  paternità  vostra  due 
«ose:  una  se  la  mia  maestra  debba  ire  in  luogo  di  salvazione, 
l'altra  se  il  Turco  viene  o  no. 

Guard.  Quanto  alla  prima,  la  tua  maestra  starà  25  giorni  in 
Purgatorio  o  circum  circa,  e  poi  andrà  per  cinque  o  sei  di  nel 
limbo,  e  poi  dextram  patris,  coeli  coelorum. 

^4Zi".  Egli  s'è  detto  pur  di  no,  e  ch'ella  è  perduta. 

Guard.  Noi  saprei  io? 

Alv.  Lingue  serpentine. 

Guard.  Quanto  all'avvenimento  del  Turco  non  è  vero  niente 
e  quando  egli  pur  venisse  che  importa  a  te? 

Alv.  Che  importa  a  me  ah!?  quello  impalare  non  mi  va  per 
la  fantasia  in  niun  modo;  impalare  le  povere  donnicciuole!  vi  par 
forse  ciancia,  e  mi  dispero  che-  par  che  questi  vostri  preti  al)bino 
caro  d'  essere  impalati. 

Guard.  A  che  te  ne  avvedi  tu? 

Alv.  Al  non  far  provvisione  al  mondo,  quando  si  dice:  eccolo, 
eccolo. 

Guard.  Chiacchere,  fanfaluche.  Or  vatti  con  Dio.  Adesso, 
adesso  vado  a  montare  in  poste  per  conto  d'un  trattato  che  io 
ordino  a  Verrucchio,  acciocché  sia  tagliata  a  pezzi  la  parte  del 
conte  Gian  Maria  Giudeo  musico,  e  per  una  confessione  che  io 
ho  rivelata,  gli  farò  rubellare  la  scorticata.  Sta  in  pace. 

Alvigia  sola.  Dio  v'accompagni.  In  fine  questi  frati  tengono 
le  mani  in  ogni  pasta,  e  forse  che  non  paiono  santi  nel  collo 
torto?  ma  chi  non  gli  crederebbe  nelli  piedi  logori  da  zoccoli,  e 
nella  corda  che  tengono  cinta,  e  chi  non  darla  fede  alle  loro  pa- 
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roline?  Ma  si  vuole  aver  della  virtù,  chi  si  vuol  salvare,  come  la 
mia  maestra,  e  quando  io  ci  penso  bene,  ho  più  caro  ch'ella  sia 
arsa,  che  no.  Perché  mi  sarà  buona  mezzana  di  là  come  mi  è 
stata  di  qua. 

Né  questa  satira  contro  preti  e  frati  troviamo  solo- 
nell'Aretino,  ma  anche  negli  altri  autori  comici,  seb- 
bene in  pili  parca  misura. 

Non  risparmia  l'Ariosto  i  Pont  etici  e  la  corte  ro- 
maua,  della  cui  immoralità  e  corruzione  parla  in  pa- 
recchi luoghi  delle  sue  commedie. 

Contro  le  indulgenze,  allora  bandite  da  Leone  X,  e 
che  tanto  rumore  suscitarono  in  Germania,  troviamo 
nel  Prologo  dei'^^gx,o:ì2iaìite_^e  seguenti  parole: 

Né  vi  crediate  già  che  la  necessiti 

A  venir  (in  Roma),  che  si  voglia  d'omicidii 

Di  voti  0  di  tai  cose  far  assolvere, 

Perché  non  n'ha  bisogno,  e  quando  avuto  lo 

Avesse,  aria  sperato  che  '1  Pontefice 

Liberal,  le  avrebbe  l'iudulgenzia  > 

Fatta  mandar  fino  a  casa,  plenaria, 

E  se  pur  non  in  dono,  per  un  prezzo 

Che  più  costan  qui  il  maggio  le  carciofole. 

Pare  quasi  incredibile  questa  pungente  ironia,  me- 
scolata con  le  lodi  che  poco  appresso  si  danno  al  me- 
desimo Leone  :  tanto  più  se  si  consideri  che  queste  pa- 
role sono  in  un  prologo  scritto  per  una  rappresentazione 
da  farsi  in  Eoma,  e  che  la  commedia  stessa  era  stata 
scritta  per  commissione  di  Leone  X  ed  a  lui  inviata, 
come  rilevasi  da  una  lettera  dell'  autore  diretta  al 
Pontetice  in  data  dei  16  Gennaio  1520. 

Ma  questa  satira  contro  preti  e  frati  non  si  limita 
soltanto  a  frasi  e  a  motti  contro  di  loro,  che  noi  li 
vediamo  spesso  sulle  scene  coi  loro  stessi  abiti,  tener 
mano  ai  giovani  contro  i  padri,  ed  aiutarli  nei  loro 
imbrogli. 
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'ìseWAridosio  di  Loreuzino  dei  Medici,  il  giovane 
Tiberio,  profittando  dell'assenza  del  padre,  se  ne  sta 
in  casa  insieme  con  altri  amici  a  far  baldoria  ed  a 
trastullarsi  con  la  sua  amante,  ma  il  ritorno  improv- 
viso ili  Aridosio  viene  a  disturbare  la  festa.  11  servo 
Lucido  trova  ben  presto  il  rimedio;  per  impedire  che 
Aridosio  entri  in  casa  e  colga  il  ligliuolo  in  sul  fatto, 
gli  dà  a  credere  che  la  casa  sia  piena  di  spiriti  e  che 
per  cacciameli  non  vi  abbia  altro  mezzo  che  menar 
preti,  frati  e  reliquie,  e  far  comandar  loro  che  se  ne 
vadano.  Lucido  stesso  s"  incarica  di  trovare  un  prete, 
che,  secondo  lui,  è  il  miglior  cacciadiavoli  die  sia  in 
Toscana;  ed  infatti,  andatosene  da  un  tal  ser  Giacomo 
prete,  lo  induce  per  mezzo  di  denari  a  far  quanto  egli 
vuole.  «  Infine,  dice  il  servo  Lucido,  ^  i  denari  fanno 
ogni  cosa;  quand'  io  ebbi  contato  al  prete,  ciò  che  io 
voleva  da  lui,  subito  si  comineiò  a  fare  scrupolo,  di- 
cendo che  questo  era  un  uccellare  la  religione,  e  poi 
quando  io  li  promisi  due  scudi,  ei  rimutò  la  cosa,  con 
dire,  che  se  io  lo  faceva  a  fin  di  bene  e  ])er  rimettere 
d'accordo  il  padre  ed  il  figliuolo,  che  farebbe  ogni 
cosa  »  Da  ultimo,  in  una  scena  assai  comica,  Lorenzino 
ci  mette  davanti  agli  occhi  tutte  le  ridicole  cerimonie 
miste  di  sacro  e  di  profano,  con  cui  questo  ser  Gia- 
como dà  a  credere  al  povero  Aridosio  di  avere  esor- 
cizzato gli  spiriti. 

L^na  parte  simile  a  questa  fa  un  altro  frate  nel 
Martto  del  Dolce,  ma  qui  il  fatto  è  anche  più  im- 
morale, giacché  si  tratta  di  tener  mano  ad  un  adul- 
terio, e  far  credere  ad  un  marito  imbecille  che  colui 
che  si  è  giaciuto  con  la  moglie  e  che  1'  ha  resa  gra- 
vida, non  sia  un  uomo,  ma  uno  spirito  folletto.  Questo 

'  Atto  III,  scena  1. 
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frate  Girolamo,  come  ci  vien  dipinto  dal  Dolce,  è  re- 
putato il  frate  pili  santo  e  pili  pratico  nella  scrittura 
che  sia  in  Padova,  ma  è  il  più  ghiotto  uomo  del 
mondo,  ed  ha  alle  mani  tutte  le  astuzie  che  può  avere 
un  frate  dotto  e  piratico  delle  cose  mondane.  Per  de- 
naro egli  è  capace  di  ogni  mala  opera.  Quando  il 
portinaio  gli  annunzia,  che  v'  ha  chi  domanda  di  lui 
e  dice  di  venire  per  suo  utile,  alla  parola  utile  si 
muove  tosto.  Con  mille  rigiri  e  sofismi  egli  imbroglia 
Muzio,  l'imbecille  marito,  e  l'induce  a  credere  quanto 
egli  afferma,  citando  in  sussidio  delle  sue  parole  e 
Lattanzio,  e  Scoto,  ed  il  Maestro  delle  sentenze,  e  tutti 
i  teologi.  E  dopo  avergli  detto  come  egli  ha  tal  virtù, 
e  cotante  reliquie  addosso  da  cacciare  dalla  casa  di 
lui  una  legione  di  diavoli,  soggiunge: 

Ben  saria  utile 
Che  prima  alcun  buon  voto  a  S.  Antonio 
Facesti  ex  corde  di  qualche  limosina 
Al  monaster,  che  sai  eh'  è  molto  povero  ; 
E  poi  tieu  certo,  eM' in  virtnte  Domivi, 
Starà  lontano  ogni  maligno  spirito. 
Pon  mente  soprattutto,  che  votandoti 
Al  nostro  santo,  passato  il  pericolo 
Non  rimanessi  poi  d'adempier  l'opera, 
Perché  dice  il  Signor  :  Vovete  et  reddite  — 

Dimani  aspettoti 

A  la  confession  ;  perché  ad  estinguere 
GÌ'  insulti,  figliuol  caro,  del  diavolo, 
Medicina  non  v'  è  più  salutifera. 

Anche  il  Dolce  ci  descrive  poi  minutamente  tutte 
le  cerimonie  dell'  esorcismo ,  e  quando  Muzio  entra 
nella  casa,  sgomberata  da  ogni  spirito  folletto  i)er  le 
arti  del  santo  frate,  costui  cosi  gli  dice  : 

Ecco  che  trovi  il  vero  :  1  '  imprincipio 
Dirai  col  De-Profundi,  e  più  non  temere 
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Se  piovesse!'  dal  ciel  mille  luciferi, 

Ma  haggi  ne  la  mente  Fra  Girolamo. 
E.  Muzio.  Padre,  prendete  questo  per  limosina. 
Fra  Gir.    Figlio,  Dio  è  caritate  ;  e  quelli  ch'abitano 

In  carità,  sempre  il  Signor  compagnali, 

Alla  confession  t' aspetto  e  intendere 

Vorrò  il  tuo  voto. 

E  da  ultimo  cosi  si  licenzia  da  lui: 

Vi  lascio  nella  pace,  o  fida  coppia, 
Congiunta  con  un  santo  sposalizio. 

Dopo  tutto  quello  che  è  avvenuto  in  casa,  oi^nun  vede 
quanta  ironia  ci  sia  in  queste  parole  del  frate. 

Nella  Scolastica  dell'Ariosto  troviamo  in  sulla  scena 
un  altro  frate.  Bartolo  ha  sulla  coscienza  un  peccato 
di  gioventù,  e  vuole  andare  a  Roma  per  averne  l'as- 
soluzione dal  Papa;  ma  un  frate  predicatore  ne  lo 
dissuade,  dicendogli  di  poter  egli  assolverlo  quanto 
il  Pontefice: 

Voi  potete  veder  la  bolla,  e  leggere 
Le  lacultadi  mie,  ciie  sono  amplissime  ; 
E  come,  senza  che  pigliate,  Bartolo, 
Questo  pellegrinaggio,  io  posso  assolvere 
E  commutar  gli  voti  ;  e  maravigliomi 
Che  essendo,  com' io  son,  vostro  amicissimo, 
Non  m'abbiate  richiesto;  perché  dandomi 
Quel  solamente  che  potreste  spendere 
Voi  col  famiglio  nel  viaggio,  assolvere 
Vi  posso,  e  farvi  schifar  un  grandissimo 
Disconcio,  all'età  vostra  incomportabile: 
Oltra  diversi  infiniti  pericoli 
Che  pònno  a  chi  va  per  cammino,  occorrere. 

Bartolo  allora  per  la  fiducia  che  ha  nella  carità 
di  lui,  per  l'odore  ottimo  ch'esce  dei  santi  suoi  co- 
stumi e  del  vivere  suo  tutto  esemplare,  non  esita  a 
raccontargli  il  tutto,  avvertendolo  però  che 
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Altro  non  è  che  '1  sappia,  eccettuandone 
Solo  il  nostro  piovan,  che  hi  quaresima 
Mi  confessa:  ma  non  mi  sa  decidere 
Questo  caso,  che,  come  voi,  teologo 
Non  è  ;  sa  un  poco  di  ragion  canonica. 

Dopo  avergli  dunque  detto  dì  che  si  tratta,  gli  parla 
nuovamente  del  pellegrinaggio  che  vuol  fare  a  Eoma. 
Ed  il  frate: 

Questa  fatica  volentier,  potendola 

Schifar,  voi  schifareste? 
Bart.  Chi  ne  dubita  ? 

Frat.       Ben  si  potrà  commutare  in  qualche  opera 

Pia.  Non  si  trova  al  mondo  si  forf  obbligo 

Che  non  si  possa  sciór  con  V  elemosine.  ^ 

Qual  grave  satira  contro  la  Chiesa  romana  è  racchiusa 
in  queste  poche  parole;  e  come  è  dipinto  al  vivo  il 
carattere  del  frate  con  questi  pochi  tratti  !  - 

Nel  Vecchio  Amoroso  del  Gianuotti  un  frate  priore 
di  S.  Niccolò  aiuta  i  giovani  nelle  loro  avventure  amo- 
rose, e  nella  cella  di  lui  vanno  questi  a  travestirsi: 
però  questo  priore  è  un  tipo  diverso  da  quello  che  ge- 
neralmente ci  vien  rappresentato  nelle  altre  commedie, 
giacché  non  è  né  un  ipocrita  né  un  dissoluto,  ma  è 
il  xyiil  gentile  ed  il  migliore  compagno  (V  Italia,  ed 
altro  non  ha  di  male  se  non  l' essere  frate;  egli  stesso 
però  conosce  che  non  è  buona  professione  la  sua,  e 
volentieri  butterebbe  via  quei  panni. 


1  Atto  III,  se.  6. 

-  Nella  Cassaria  poi  volendo  dire  che  non  si  curerebbe  aiìatto 
d'  una  cosa,  usa  questa  espressione  : 

n'  avrei  quella  medesima 

Cura  eh'  hanno  li  vescovi  delle  anime 
Che  fur  da  Cristo  lor  date  in  custodia. 
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Xon  sempre  però  i  preti  ed  i  frati  si  contentavano 
di  far  da  ausiliari  nelle  faccende  amorose,  ma  spesso 
opera  van  por  conto  proprio,  come  nella  Coni  media  in 
prosa  del  Machiavelli,  la  quale  è  diretta  tutta  contro 
l'impostura  e  la  lascivia  fratesca.  Un  messer  Amerigo, 
vecchio  senza  cervello  e  dissoluto,  marito  della  bella 
e  gioviale  Caterina,  è  innamorato  della  comare:  accor- 
gesene  la  moglie  e  se  ne  affligge  e  si  dispera,  ma  la 
serva  Margarita  la  consola,  consigliandola  a  rendere 
pan  per  focaccia,  ed  a  fare  quello  che  tutte  le  altre 
fanno,  ed  operare  in  modo,  ora  che  è  fresca,  giovane 
e  bella,  che  poi  non  abbia  alla  fine  a  dolersi  di  s6 
sfessa,  e  che  la  carne  non  abbia  a  rimpro/crare  allo 
spirito;  anzi,  a  questo  proposito,  le  fa  noto  che  ci  è 
un  giovane  il  ([uale  è  malconcio  dei  fatti  di  lei.  La 
Caterina  non  vuol  saperne;  tanto  più  quando  conosce 
che  questo  giovane  non  è  altro  che  frate  Alberigo, 
perché  ha  timore  di  perdere  la  devozione,  e  poi  per- 
ché non  può  soffrire  quel  certo  odore  di  selvaggiume, 
che  questi  frati  hanno.  La  serva  però  le  dimostra  il 
vantaggio  che  v'  è  ad  impacciarsi  con  frati,  anziché 
con  altri,  e  come  non  si  trovi  generazione  piti  abile 
dei  frati  ai  servigi  delle  donne,  il  che  ella  sa  per 
propria  esperienza.  Madonna  Caterina  si  arrende  alle 
ragioni  di  lei,  e  promette  che  se  il  frate  vorrà  aiu- 
tarla a  levare  il  marito  dall'amore  della  comare,  egli 
l)Otrà  disporre  di  lei  secondo  la  volontà  sua.  Il  frate, 
avvisato  dalla  serva,  sì  presenta  a  madonna  Caterina: 

Fr.  Aìberifjo.  0  madonna  Caterina,  io  ho  inteso  e  duolmi  naolto 
della  sciagura  vostra. 

Caterina.  Naffel  questo  mondo  è  pien  d'inganni. 

jF>'.  Aìb.  Pure  in  cosi  fatte  cose  l)isogua  aver  pazienza  e  ri- 
correre al  Signore,  e  dipoi  avere  animo  soprattutto  a  fuggir  sempre 
il  male  e  seguitare  il  bene. 
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Combinano  adunque  il  modo  di  cogliere  il  marito 
infedele  in  flagrante  delitto,  ma  il  frate  astuto  trova 
anche  il  modo  di  farsi  pagare  anticipatamente  l'opera 
sua.  La  qual  cosa  è  descritta  dalla  serva  con  tali  par- 
ticolari e  tanto  al  naturale  che  noi  non  possiamo  qui 
riferire  l'intera  scena:  ^  tutto  adunque  riesce  secondo 
il  desiderio:  il  marito  convinto  d'infedeltà,  minacciato 
d' essere  denunziato  a  tutti  i  parenti,  riacquista  la 
grazia  della  moglie  per  l'intervento  di  frate  Alberigo, 
che  diventa  per  tal  modo  l'amico  più  caro  dei  due 
coniugi,  ed  il  loro  confessore. 

F.  Alò.  Ah!  Ah!  voi  dovreste,  Amerigo,  da  qui  innauzi  la- 
sciare andare  queste  ciance  e  baie  da  giovani,  mal  convenevoli 
air  età  vostra  ....  Sappiate,  Amerigo,  che  il  peccare  è  cosa 
umana,  lo  emendarsi  è  cosa  angelica,  ma  il  perseverare  è  ben 
diabolica.  E  perché  vivendo  in  questo  modo,  sempre  starete  in 
peccato  mortale,  voglio  che  voi  siate  contento,  prima  per  l'amor 
di  Dio,  e  poi  di  me,  e  per  1'  utile  ancora  e  per  1'  onor  vostro,  la- 
sciar questa  pratica  ed  attendere  alla  donna  vostra,  che  in  verità 
è  onesta  e  dabbene,  e  vi  ama  sopra  ogni  altra  cosa  e  tienvi  caro. 

Cut.  Lo  sa  Dio  l'amor  eh'  io  gli  porto,  ingrataccio!  e  come 
io  gli  osservi  la  fede. 

Fr.  Aìh Certamente,  Amerigo,  che  voi  potete  vantarvi 

d'aver  la  più  saggia  e  casta  giovane,  non  vo'  dir  di  Fiorenza, 
ma  di  tutto  il  mondo. 

Aìnerìgo.  Io  ne  ringrazio  Dio. 

Quando  poi  la  pace  fra  marito  e  moglie  è  conchiusa, 
Amerigo  ne  ringrazia  il  frate: 

Am.  Benedetto  siate  voi  mille  volte,  che  se  non  era  la  santità 
vostra,  io  era  a  mal  partito. 

Cut.  Ed  io,  uh!  uh!  Signore,  che  Dio  ve  lo  meriti. 

Am.  E  da  qui  innanzi,  poi  che  io  ho  visto  in  voi  tanta  dottrina 
<>  bontà,  voglio  che,  come  d'Alfonso,  ancora  siate  nostro  fami- 
liare. 


'  Atto  III,  scena  1. 


NELLA   COMMEDIA   ITALIANA  109 

Cai.  Ad  ogni  modo. 

Ai».  E  voglio  clic  siate  auclie  mio  confessore. 

Cai.  Ed  io  ancora  vo'  confessarmi  da  lui. 

Aìit.  Voi  non  rispondete?  Che  vi  par  delle  parole  nostre? 

F.  Alò.  Benissimo.  Sono  sempre  apparecchiato,  per  l'amore 
del  Signore  prima,  e  poi  per  1'  obbligo  mio,  di  fare  tutte  quelle 
cose  che  sieno  la  salute  delle  anime  vostre. 

C'at.  Dio  vel  meriti  per  noi.  Venitene  oggimai  voi,  eh'  egli  è 
passato  r  otta  del  desinare. . 

Ani.  Guarda,  come  tu  l'arasti  invitato  a  ber  con  esso  noi! 

Caf.  Gli  è  tanto  tardi  che  io  mi  penso,  che,  massime  i  frati, 
abbiano  desinato.  Pure  se  voi  non  avete  mangiato,  padre,  degnate 
far  colazione  con  esso  noi. 

F.  Aìb.  Io  ho  avuto  certe  faccende  particolari  questa  mattina 
fuori  del  convento,  talché  sono  ancor  digiuno. 

Am.  E  però  venitene. 

Cai.  Voi  non  potete  capitare  in  luogo  dove  siate  meglio  veduto. 

F.  Ali).  Io  non  potrei,  né  potendo,  saprei  mai  disdirvi,  poi 
che  si  cortesemente  mi  pregate.  Andiamne. 

Am.  Seguitatemi,  in  buon'  ora. 

Cat.  Ringraziato  sia  Dio. 

F.  Alò.  E  la  sua  Madre  ancora.  Se  voi  volete,  spettatori, 
badar  tanto  che  noi  riuscissimo  fuori,  troppo  stareste  a  disagio, 
perciocché  dopo  alla  colazione  ho  disegnato  far  loro  una  predi- 
chetta,  mostrando  loro  per  ragioni,  per  esempi,  per  autorità  e  per 
miracoli,  come  non  sia  cosa  più  necessaria  alla  salute  delle  anime 
quanto  la  carità;  confermando  con  Pagolo  Apostolo,  che  chi  non 
ha  carità  non  ha  nulla.  Pertanto,  se  far  vorrete  a  senno  mio,  ve 
ne  andrete  con  la  pace  del  Signore.  Valete. 

Ma  per  quanto  possa  sembrar  violenta  questa  sa- 
tira contro  i  frati,  è  nulla  in  paragone  dì  quella  che 
si  trova  nella  Mandragola.  ^  Nelle  altre  commedie  si 
erano  assaliti  gli  uomini,  non  già  l'istituzione:  ed  in 


^  Non  starò  qui  a  riferire  il  soggetto  della  commedia,  giacché 
non  credo  che  vi  sia  persona  fornita  di  qualche  poco  di  cultura 
letteraria,  la  quale  non  abbia  letta  questa,  che  è  una  delle  migliori 
opere  del  teatro  italiano.  Non  citerò  neanche  le  scene  più  vivaci. 
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ogni  istituziane,  anche  nelle  migliori,  ci  possono  es- 
sere sempre  abusi,  ci  possono  essere  viziosi;  il  che 
non  offende  punto  l'istituzione  stessa.  'NeWa,  3Iandra- 
'  (loia,  invece,  il  Machiavelli  ha  voluto  dimostrarci,  col 
/T  suo  Fra  Timoteo,  ciò  che  doveva  produrre  necessaria- 
mente l'educazione  clericale  del  tempo,  l'abitudine 
della  vita  monastica.  La  satira  non  è  contro  questo  o 
quel  frate  malvagio,  ma  contro  i  frati,  non  contro  gli 
individui,  ma  contro  il  principio,  che  reca  necessa- 
riamente frutti  cosi  dannosi  alla  moralità  pubblica.  I 
frati  Alberighi,  i  frati  Girolami.  i  ser  Giacomi  ed  altri 
simili  possono  essere  eccezioni,  ma  Fra  Timoteo  è  la 
regolajesso  è  l'effetto  necessario  di  quell'educazione, 
di  quella  istituzione.  Ed  invero  in  Fra  Timoteo  quale 
ce  lo  ha  dipinto  il  Machiavelli,  non  v'  è  nulla  di  ca- 
ricato. Il  frate  non  ha  punto  perduto  il  senso  del  bene 
e  del  male;  non  è  né  dissoluto,  né  ipocrita,  né  intri- 
gante, come  frate  Alberigo  ;  è  semplice,  ma  non  im- 
l)ecille;  è  un  buon  frate  che  fa  il  suo  mestiere  come 
tutti  gli  altri,  ama  il  suo  convento,  e  pensa  al  bene 
di  questo  più  che  al  proprio;  dice  regolarmente  i  suoi 
uffici!,  le  sue  orazioni,  ed  in  quanto  al  resto  non  fa 
che  ciò  che  gli  è  stato  insegnato. 

III.  Per  ciò  che  riguarda  le  cose  secolari  e  politiche, 
la  commedia  italiana  era  assai  più  riservata  che  per 
le  cose  religiose;  ma  però  sempre  assai  più  libera 
della  commedia  latina.  Spesso  troviamo  nelle  comme- 
die del  XVI  secolo  tratti  contro  la  corruzione  delle 
Corti  e  la  malvagità  dei  potenti.  Tutta  la  commedia 
il  Maniscalco,  o  Marescalco,  dell'Aretino  non  è  che 


perché  sarei  costretto  a  copiare  tutta  intera  la  commedia,  giac- 
ché la  satira  non  sta  solo  in  frasi,  e  motti,  ma  nella  favola  essa 
stessa. 
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una  satira  dei  si,^nori  e  delle  corti.  Nel  prologo  di 
questa  commedia,  l'istrione  che  ne  espone  l'argomento, 
parlando  dei  suoi  meriti  di  attore,  dice  che  egli  sa- 
prebbe benissimo  contraffare  la  ruffiana,  la  donna 
Schifaiìpoco.  il  geloso,  l'avaro,  l'innamorato,  il  wiìes 
(jloriosHs  ecc.  e  descrive  di  questi  personaggi  tutte  le 
qualità,  ma  da  ultimo  soggiunge: 

«  \i  confesso  bene  che  mi  butteria  un  bestiai  pensiero  di 
contraffare  un  signore,  perché  se  io  fossi  un  signore  (che  Dio  me 
ne  guardi)  non  saprei  mai,  come  loro,  non  riconoscere  fede  di 
servitore,  né  beneficio  d' amico,  né  carnalità  di  sangue,  né  potrei 
con  la  mia  castroneria  aggiungere  alla  loro,  io  non  vo'  dire,  igno- 
ranza »• 

E  nella  scena  S'',  atto  I,  il  povero  Marescalco  reso 
bersaglio  delle  beffe  del  principe  e  dei  cortigiani, 
esclama: 

«  Quanto  era  meglio  per  me  V  attendere  alla  bottega,  dalla 
quale  ra' lia  disviato  il  fumo  delle  corti.  Io  potea  con  quello  che 
io  mi  guadagnava  darmi  bel  tempo,  ed  ho  voluto  con  quello  che 
perderli,  vivere  come  un  disperato  ;  mi  fu  pur  detto  che  in  queste 
maledette  corti  non  c'è  se  non  invidia  e  tradimenti,  e  tristo  a 
chi  meno  ci  puote  ». 

Xell'atto  I  scena  9^"  della  Cortiginna,  due  corti- 
giani si  lamentano  della  tristizia  delle  corti,  ed  uno 
dice  all'altro: 

Tìaminio.  Ma  perché  conto  questi  signori  di  corte  non  to- 
gliono  più  presto  ai  loro  servigi  i  virtuosi  e  no1)ili  che  gì'  igno- 
ranti e  plebei  ? 

Valerio.  Un  gran  maestro  vuol  fare  e  dire  senza  rispetto  ciò 
che  gli  piace,  vuole  in  camera  e  nel  letto  usare  cibi  secondo  il 
gusto  suo  senza  esserne  ripreso,  e  quando  non  sa  quello  che  si 
voglia,  bastonare,  vituperare  e  straziare  a  suo  modo  chi  lo  serve  ; 
il  che  non  si  può  cosi  fare  con  un  virtuoso  e  bennato.  Un  vir- 
tuoso scoppierebbe,  innanzi  che  tacesse  le  disoneste  voglie  che 
vengono  ai  signori.  Or  risolviamoci,  che  chi  vuole  aver  bene  i 


112  l'imitazione  latina 

corte  bisogna  che  ci  venga    sordo,  cieco,  muto,  asino,  bue  e  ca- 
pretto, io  lo  dirò  pure. 

Flaminio.  Questo  procede  che  la  maggior  parte  dei  grandi 
sono  di  si  oscura  stirpe,  che  non  pònno  guardai-e  quelli  che  na- 
scono di  sangue  illustre,  e  si  sforzano  pure  di  fare  arme  o  di 
trovar  cognomi  che  gli  facciano  parer  gentili. 

Nella  scena  7''  atto  III  questi  stessi  cortigiani  cosi 
discorrono  fra  loro: 

Val.  Questo  dire  il  vero  è  quello  che  dispiace,  e  non  hanno 
altro  stecco  negli  occhi  i  signori  che  il  tuo  dire  il  vero.  Dei 
grandi  bisogna  dire  che  il  male  che  fanno  sia  bene,  ed  è  tanto 
dannoso  e  pericoloso  il  biasimargli  quanto  è  utile  il  laudargli.  A 
loro  è  lecito  fare  ogni  cosa,  ed  a  noi  non  è  lecito  dire  ogni  cosa. 

Flam.  Perché  io  ho  a  vergognarmi  di  dire  quello  che  essi 
non  si  vergognano  di  fare  ? 

Val.  Perché  i  signori  sono  signori. 

Flam.  Se  i  signori  sono  signori,  e  gli  uomini  sono  uomini. 
Essi  hanno  piacer  del  veder  morir  di  fame  chi  li  serve,  e  tanto 
godono  quanto  un  virtuoso  paté.  E  per  pili  scorno,  ora  esaltano 
questo  ragazzo,  ora  quel  ruffiano,  ed  or  quel  beccacelo? 

Ed  il  Cecchi,  che  avea  sferzato  le  corti  nelle  sue 
Eappresentazioni  e  nelle  Farse,  cosi  parla  degli  uo- 
mini di  .corte  nelle  sue  commedie: 

Tali  uomini 
Sou  tutti  prospettive  e  tutti  borie; 
E  che  chi  vive  in  corte,  per  proverbio 
Si  dice,  che  per  più  e'  muore  in  paglia.  > 

E  nel  prologo  degl'  Incantesimi,  si  burla  della  cre- 
dulità e  superstizione  dei  prelati  e  principi.  In  questa 
favola,  egli  dice,  vi  mostrerò  che  sia  in  tutto  quella 
egregia  arte  tanto  stimata  dal  volgo  semplice,  e  sotto 
questo  nome  volgo  intendo  non  solo  la  plebe  e  popo- 
laszo  ignobile,  ma  i  gran  maestri,  li  prelati  e  prin- 

1  II  Biamante,  Atto  I,  se.  2^. 
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cipi,  die  diujl'  incantatori  lasciano  avvolgersi,  come 
arcolaio,  e  tal  fede  gli  aggiustano,  che  manco  assai 
ne  danno  all'  Evangelio. 

lu  modo  quasi  simile  parla  l'Ariosto  nel  Negro- 
mante. Credi  tu  agli  spiriti  ?  domanda  uno,  e  un  altro 
risponde: 

Di  questi  spirti  a  dirvi  il  ver,  pochissimo 
Por  me  ne  crederei,  ma  li  grandi  uomini 
E  principi  e  prelati  che  vi  credono 
Fanno  col  loro  esempio,  eh'  io,  vilissimo 
Fante,  vi  creda  ancora. 

Nel  prologo  della  Cassarla  ed  in  altri  luoghi  della 
stessa  commedia,  l'Ariosto  sferza  i  giovani  di  corte,  i 
quali  hanno  tanto  desiderio  d'esser  belli  quanto  le  donne, 
ed  invece  di  tarsi  conoscere  ed  onorare  per  le  loro 
virtù  perdono  il  tempo  in  adornarsi  e  fino  in  mettersi 
il  bianco  ed  il  rosso,  e  tutto  fanno  come  le  femmine, 
hanno  i  loro  specchi,  i  loro  pettini,  i  loro  pelatoi,  i 
loro  stuccetti  di  vari  ferruzzoli  forniti,  hanno  i  loro 
bossoli,  le  ampolle  ecc.  ^  Né  se  la  prende  meno  coi 
vecchi,  i  quali  studiano,  più  che  possono,  d' essere  belli 
e  puliti,  ed  hanno  i  discorsi,  i  pensieri  medesimi,  le 
medesime  voglie  e  desideri,  che  aveano  da  fanciulli: 
parlano  d'amore,  si  vantano  di  far  gran  fatti,  si  pro- 
fumano, sfoggiano  con  frappe  e  con  ricami,  e  per  na- 
scondere r  età  si  svelgono  i  peli  bianchi,  ovvero  se 
li  tingono,  si  coprono  il  capo  con  cuffie  e  zazzere  po- 
sticcie, si  pongono  denti  finti  ecc. 

L'oggetto  principale  della  satira  nell'Ariosto  è  la 
società  ferrarese.  In  parecchi  luoghi  egli  riprende  la 
mollezza  del  vivere,  il  progressivo  intromettersi  delle 
usanze  spagnuole  nella  sua  patria,  e  la  boriosa  vanità 

1  Cass.,  Atto  V,  so.  3. 

De  Amicis  8 
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dei  gentiluomini  suoi  concittadini,  i  quali  si  chiama- 
r  vano  per  la  più  parte  conti,  e  tra  lor  davansi  del  ti- 
\  tolo  di  signore^  ed  in  cui,  fuor  che  titoli  e  vanti  o 
Nfumi  ed  ostentazioni  e  favole,  non  ci  è  altro  di  ma- 
jgnifico  ;  tutto   ciò  che  hanno  spendono  in  adornarsi, 
/pulirsi,  profumarsi    come    femmine,  e  pascer   muli   e 
paggi  che  lor  trottino  tutto  di  dietro,  mentre  essi  vanno 
raggirandosi  per  le  vie  e  le  piazze  della  città,  dime- 
nandosi  più  che  alcuna  civetta   e   facendo  gesti  da 
scimia,  credendo  col  vestire   di   drappo  ed  abiti   ga- 
lanti essere  stimati  generosi  e  grandi  uomini,  mentre 
sono  come   scatole   di   fuor   dipinte   e  dentro  vacue  ; 
signori  senza  signoria,  più  gonfi  di  vento  che  le  palle, 
che  stimano  vile  ogni  esercizio,  né  vogliono  sia  detto 
,   nobile  se  non  chi  vive  senza  industria  in  ozio,  ed  il 
/   cui  padre  o  avolo  sia  stato  similmente  a  grattarsi  la 
pancia.  Eimprovera  poi  l'Ariosto  i  poveri  che  vogliono 
far  da  gran  signori,  ed  il  lusso  smodato  delle  donne, 
le  quali    non  sfoggiano   meno    degli    uomini,  e  tutte 
(salvo  le  mogli  di  artigiani)  sdegnano  di  uscir  di  casa 
a  piedi,  né  passar  pur  vogliono  la  strada,  se  non  col 
dondolo  delle  carrette;   e  le   carrette  vogliono  tutte 
dorate  e  coperte  di  drappi,  o  tirate  da  gran  corsieri, 
e   poi   donzelle  e  donne   da  camera,  e  staffieri  e   ra- 
gazzi che  le  accompagnino. 

E  in  tal  pazzia,  non  men  dei  ricchi,  ì  poveri 
Fan  loro  sforzi  e  in  guisa  l'arco  tirano, 
Che  non  avanza  un  carlino  per  spendere 
In  appetito  mai  straordinario. 
E  di  qui  avvieu,  se  un  forestiero  capita 
In  questa  terra,  che  trova  rarissimo 
Chi  a  casa  sua  lo  inviti,  ed  usi  i  termini 
Di  cortesia,  che  in  altre  terre  s'usano 

Vedi  erronea 

Usanza;  vedi  opinion  fantastica, 
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Vedi  che  dìscipliua,  che  bello  ordine 
D'  una  savia  città,  che  voglia  accrescere 
In  istato.  ' 

Dei  nobili  del  suo  paese  e  della  loro  smania  per 
i  titoli  si  burla  anche  parecchie  volte.  Nella  Scola- 
stica (IV,  4),  dice  che  in  Ferrara  perfino  ì  barl)ieri 
paiono  nobili.  E  quando  a  Bartolo  si  parla  della  po- 
tenza di  una  contessa  che  protegge  l'amante  di  suo 
figlio,  egli  esclama: 

....    Perch'  è  contessa  è  si  terribile  ? 
Debbe  eccedere  il  grado  di  qui.  Sonvene 
Fra  noi  puranco,  e  di  quelle  si  trovano 
Che  non  han  da  mangiar  quanto  vorrebbono 
Spesse  fiate.  ^ 

E  quando  gli  si  cita  un  signore  napoletano  egli 
dice  : 

È  verosimile 
Che  signor  fosse,  poiché  era  da  Napoli. 
Ho  ben  inteso  che  ve  n'  è  più  copia 
Che  a  Ferrara  di  conti;  e  credo  ch'abbiano 
Come  questi  contado,  quei  dominio.  3 

Dei  costumi  della  sua  Ferrara  cosi  fa  parlare  Clau- 
dio pur  nella  Scolastica  (Atto  II,  se.  4): 

Si  che  mi  par  sentir  come  un  miracolo, 

Che  senza  la  sua  guardia  ora  lasciatala  Qa  figlia) 

Abbia  venir  qui,  dove  vecchi  e  giovani 

Tutti  generalmente  dati  all'  ozio. 

Non  hanno  altro  pensier,  né  altro  esercizio 

Che  tuttavia  sollecitar  le  femmine; 

Le  quali  più  che  in  altro  luogo  libere 


1  Cass.,  Atto  I,  se.  5. 

2  Scoi.,  Atto  V,  se.  4. 

3  Scoi.,  Atto  III,  se.  6. 
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E  di  dir  e  di  far  ciò  eh'  elle  vogliono, 

I  forestier  a'  lor  costumi  avvezzano, 
Da  non  poter  Lucrezia,  né  Virginia, 
Se  ci  venisson,  servar  pudicizia. 

Spesso  poi  la  vena  satirica  dell'Ariosto,  lasciando 
questo  andamento  vago  e  generale,  assalta  diritta- 
mente il  modo  d'amministrare  la  giustizia,  e  il  go- 
verno politico.  Nella  Cassaria  (Atto  lY,  se.  2)  a  Vol- 
pino che  lo  consiglia  a  ricorrere  al  Capitano  di  giu- 
stizia per  riavere  una  cassa  involatagli,  Crisobolo  ri- 
sponde che,  se  non  v'  è  altro  indizio  che  la  sola  sua 
testimonianza,  egli  non  ne  caverà  nulla,  perché 

A  chi  più  danno  i  gran  maestri  credito 
Che  agli  ruffiani  e  a  i  tristi?  chi  dileggiano, 
Di  chi  si  fan  pili  beffe  che  degli  uomini 
Dabbene  e  costumati?  A  chi  pili  tendono 
Che  a  mercanti  e  pari  miei  l' insidie, 
Ch' avemo  nome  d'esser  ricchi? 

Sicché  egli  risolve  di  farsi  giustizia  da  sé  e  di  entrare 
nella  casa  del  ruffiano,  e  riprendersi  colla  forza  la 
cassa  rubatagli,  perché,  dice  egli 

s'  a  quest'  ora  andassimo 
Al  Capitano,  so  che  vi  andaressimo 
Indarno;  o  che  ci  farebbe  rispondere 
Che  volesse  cenare  ;  o  ci  direbbono 
Che  per  occupazioni  d' importanzia 
Si  fosse  ritirato.  Io  so  benissimo 
L'usanze  di  costor  che  ci  governano; 
Che  quando  in  ozio  sou  soli,  o  che  perdono 

II  tempo  a  scacchi,  o  sia  a  tarocco,  o  a  tavole, 
0  le  più  volte  a  flusso  e  a  sanzo,  mostrano 
Allora  d'  esser  più  occupati.  Pongono 

All'  uscio  un  servidor  per  intromettere 
Li  giocatori  e  li  ruffiani,  e  spingere 
Gli  onesti  cittadini  in  dietro  e  gli  uomini 
Virtuosi. 
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VoÌ2yino.  Se  gli  facessi  intendere 

Che  tu  gli  avessi  a  dir  cose  che  importano, 
Non  crederei  che  ti  negasse  udienzia. 
Crisob.         E  come  si  potria  farglilo  intendere? 

Non  sai  come  gli  uscieri  ti  rispondono  ? 
—  Non  se  gli  può  parlar  —  Falli  di  grazia 
Saper  eh'  io  sono  qui  di  fuor.  —  Commessemi 
Ch'  io  non  gli  fèssi  imbasciata.  —  Rispostoti 
Ch'  hanno  cosi,  non  bisogna  che  replichi 
Altro.  1 

E  nei  Supposifi,  Lizio  lamentandosi  d'ingiurie 
sofferte  in  Ferrara,  dice  ad  un  ferrarese,  che  voleva 
scusare  la  sua  patria  : 

Tutti  n'avete  colpa;  ma  più  debbesi 

Dare  a  li  vostri  rettori,  che  simili 

Barerie  nella  terra  lor  comportano. 
Ferrarese.    Che  san  di  questo  li  rettori?  Credi  tu 

Che  inteudiuo  ogni  cosa? 
Lizio.  Anzi  che  iutendino 

Poco  e  mal  volentier,  credo,  e  non  veglino 

Guardar  se  non  dove  guadagno  veggono; 

E  le  orecchie  più  aperte  aver  dovrebbono 

Che  le  taverne  gli  usci  la  domenica.  ^ 

E  nella  Lena  chiama  apertamente  ladri  i  gover- 
natori della  città  (Atto  III,  se.  2).  Se  io  andassi  al 
Duca,  dice  Flavio,  e  raccontassigli  il  caso,  che  farà 
egli  se  non  rimettermi  al  Podestà? 

E  'i  podestade  subito 
M'avrà  gli  occhi  alle  mani;  e  non  vedendoci 
L'  offerta,  mostrerà  che  da  far  abbia 
Maggior  faccende;  e  se  non  avrò  indizi 
0  testimoni,   mi  terrà  una  bestia. 


'  Vedasi  ciò  che  dice  sullo  stesso   soggetto  nella  Satira  III. 
2  Atto  lY,  scena  6. 
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Appresso,  chi  vuoi  tu  pensar  che  sieuo 
I  malfattori,  se  non  i  medesimi 
Che  per  pigliar  li  malfattor  si  pagano  ? 
Col  cavalier  dei  quali,  o  contestabile, 
ì     II  podestà  fa  a  parte,  e  tutti  rubano. 

Nel  Negromante  (Atto  I,  se.  3)  parlandosi  delle 
mirabili  cose  che  opera  il  protagonista,  si  dice  come 
egli  sappia  trasformare  gli  uomini,  sempre  che  vuole, 
in  bestie.  Ma  ciò  non  reca  punto  meraviglia  a  Te- 
molo, perché  è  cosa  che  avviene  tutti  i  giorni;  ed  in- 
fatti egli  dice: 

Non  vedete  voi  che  subito 
Un  divien  podestade,  commissario, 
Provveditore,  gabelliere,  giudice, 
Notaio,  pagator  degli  stipendi 
Che  li  costumi  umani  lascia,  e  prendeli 
0  di  lupo  0  di  volpe  o  d'  alcun  nibbio  ? 
E  tosto  eh'  un  d' ignobile 
Grado,  vien  consigliere  o  segretario, 
E  che  di  domandare  agli  altri  ha  ufficio, 
Non  è  vero  anco  che  diventa  un  asino? 

Né  si  astiene  l'Ariosto  dal  notare  certi  usi  irra- 
gionevoli 0  meglio  abusi,  come  il  non  vendersi  mai 
selvaggina,  perché  la  caccia  era  riservata  al  principe» 
e  nota  le  frodi  che  i  pubblici  uffiziali  a  questo  pro- 
posito commettevano  [Lena,  Atto  II,  se.  3),  le  impor- 
tunità e  le  soverchierie  dei  gabellieri  {Suppositi,  IV, 
3,  ed  altrove),  le  ruberie  degli  sbirri  {Lena,  IV,  7)  ecc. 

Né  solo  con  governatori  o  ufficiali  inferiori  egli  se 
la  prende,  ma  anche  con  gli  stessi  principi.  Nella  Gas- 
saria  (Atto  I,  se.  5)  cosi  fa  dire  a  Lucramo: 

Quando  si  sente  lodar  troppo,  o  mettere, 
Come  si  dice,  in  ciel,  beltà  di  femmina 
0  liberalitade  d' alcun  principe 
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0  santità  di  frate 

Non  si  potrebbe  mai  fallire  a  credere 

Poco,  e  talvolta  credere  il  contrario 

Di  quel  che  apporta  la  fama,  è  stato  utile. 

H  veramente  quanto  a  liberalità  di  principe  ben  po- 
teva dirlo  l'Ariosto,  che,  come  atferma  nelle  sue  Sa- 
tire, dai  suoi  scritti  non  avea  ricavato  tanto  da  farsi 
un  mantello.  ^ 

Xiuna  censura  poi  è  cosi  grave,  come  quella  che 
nella  commedia  il  Negromante  si  fa  del  mal  governo 
di  Firenze,  che  allora  era  retta  da  Leone  X  per  mezzo 
del  cardinale  Giulio  dei  Medici.  «  A  Firenze,  dice  uno 
dei  personaggi  della  commedia  (Atto  I,  se.  2),  si  pre- 
mono le  pubbliche  gravezze,  che  resistere  non  vi  si 
può  ». 

Xon  possono  certamente  non  recarci  meraviglia  la 
libertà  ed  il  coraggio  con  cui  parla  l'Ariosto,  spe-  \ 
cialmente  se  consideriamo  che  queste  commedie  erano 
scritte,  come  si  è  già  detto,  per  commissione  dello 
stesso  Pontefice  o  degli  Estensi,  e  venivano  recitate 
alla  costoro  presenza,  e  spesso  vi  prendevano  parte 
essi  stessi;  sicché,  come  ci  fa  fede  il  Baruffaldi  nella 
Vita  dell'Ariosto,  il  principe  D.  Francesco,  figliuolo 
del  Duca  Alfonso,  recitò  il  prologo  della  Lena  la  prima 
volta  che  l' anno  1528  fu  rappresentata. 

Gli  altri  comici  però  non  sono  cosi  coraggiosi  come 
l'Ariosto,  ma  assai  più  guardinghi  e  rare  sono  nelle 
loro  commedie  le  allusioni  a  cose  politiche,  o  riguar- 
danti il  governo7Però  nel  Vecchio  Amoroso  del  Gian- 
notti  si  parla  con  molta  ironia  della  pace,  che  gode- 
vasi  in  Italia  dopo  l'intiera  sottomissione  di  Firenze 
iu  seguito  all'  assedio  fattole  dalle  armi  tedesche,  chia- 

1  Vedasi  Satira  II. 


\ 


120  l'imitazione  latina 

mate  da  Papa  Clemente,  pace  che  il  Giaiinotti  chiama 
pace  di  Ottaviano,  ed  alla  Eepiibblica  di  Firenze  al- 
lora tiranneggiata  dal  duca  Alessandro  dà  l'ironico 
titolo  di  eccelsa  BepuhMica  (Atto  III,  se.  7).  Nella  scena 
quinta  dell'atto  IV,  si  scaglia  contro  quei  vecchi  che 
coi  loro  ambiziosi  e  sciaurati  governi  hanno  rovinata 
questa  bella  provincia  della  Toscana.  Le  quali  parole 
si  riscontrano  con  quelle  che  dice  nel  Gap.  xi  e  xix, 
libro  II,  Bella  Bepuhhlica  Fiorentina,  ove  sono  ancor 
più  agramente  ripresi  quei  vecchi  corrotti  ed  incor- 
reggibili, che  lasciarono  perdere  la  libertà  di  Firenze.  ^ 
Della  tirannia  spagnuola  si  vendicavano  i  nostri 
comici  col  porre  sulla  scena  lo  spagnuolo  come  il  tipo 
del  bravaccio,  del  miles  gloriosus.  Essi  ci  sono  di- 
pinti sempre  come  gran  parolai  e  millantatori.  Da- 
nari di  Spagna  dice  il  Cecchi  nella  Maiana  per  dir 
denari  promessi  e  che  non  vengon  mai;  e  nei  Rivali _ 

Promettere  a  Spagnuol  per  non  attendere 
L'  è  r  arte  loro,  e  non  nostra. 

Vien  sovente  messa  in  ridicolo  la  loro  vanità  e  tutte 
le  loro  false  grandigie  di  gran  casati  e  titoli  con- 
giunte con  gran  |)overtà. 

Datelo  allo  Spagnuol  eh'  è  ricco 

si  dice  al  Museruola  nei  Rivali,  e  questi  risponde: 

3Ius.  Si, 

Di  pel  d'  anguilla. 
Al.  Egli  ha  palazzi  e  ville 

A  casa  sua. 


1  GiANNOTTi.  Oi:)ere  politiche  e  letterarie,  1. 1,  pag.  131  e  158, 
ediz.  Le  Mounier. 
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Mus.  È  meraviglia  che 

Le  non  fussin  città  o  regni;  assai 
Bestiame  debbe  avere.  ' 

'^egV Ingannati,  commedia  dell'Intronati  di  Siena, 
e'  è  un  Gii^lio,  spagnuolo  di  bassa  condizione,  sedi- 
cente ìridalfio,  motteggiato  per  spilorceria.  In  queste 
commedie  vi  sono  molti  frizzi  lanciati  contro  gli  Spa- 
gnuoli.  Fabrizio  nell'atto  1°  dice:  dove  alloggiano  gli 
Spagnuoli?  E  l'altro  risponde:  cotesti  vanno  al  Eam- 
pino.  E  lo  stesso  Fabrizio  nell'atto  3°,  dubitando  d'una 
fante,  dice:  Crede  farmi  stare  a  qualche  scudo:  ma  r 
male  informata,  che  io  non  sono  allievo  di  Spagnuoli. 

Molto  frequentemente  sono  essi  introdotti  a  favel- 
lare nella  lor  lingua,  e  a  volere  essere  intesi  a  forza, 
e  frantesi  o  burlati,  ricevere  per  risposta  i  più  strani 
equivoci  o  bisticci  del  mondo. 

]\Ia  negli  altri  autori  comici,  la  satira  si  limita  a 
porre  in  ridicolo  i  vizi  di  diversi  ordini,  classi  della 
società  e  professioni,  come  di  medici,  avvocati,  pro- 
fessori, poeti,  filosofi,  0  quelli  delle  diverse  città  d'Ita- 
lia, ovvero  a  tare  in  generale  osservazioni  pungenti 
contro  la  troppa  scioltezza  dei  costumi,  il  lusso  ecc. 
Ma  su  questo  argomento  non  mi  tratterrò  più  a  lungo; 
bastandomi  aver  fatto  notare  la  differenza  che  sotto 
questo  rispetto  v'  è  tra  la  commedia  italiana  e  la  la- 
tina. Però  anco  questo  poco  di  libertà  venne  ben  presto 
a  mancare  alla  commedia  italiana,  a  cagione  della 
maggiore  oppressione  politica  e  religiosa  avvenuta 
dopo  la  seconda  metà  del  xvi  secolo.  Il  clero  non  tol- 
lerò più  allora  di  essere  messo  in  sul  teatro  né  per 


1  ìììqW Ortensio  del  Piccolomini  si  dice  degli  Spagnuoli:  «  Non 
basta  a  voi  altri  averci  tolta  la  roba,  che  ci  volete  torre  l'onore 
ancora  ». 
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beffe,  né  in  sul  serio,  né  tampoco  lo  tollerarono  per 
sé  i  principi  ed  i  cortigiani.  ^  Gli  scrittori  di  commedie 
ebbero  a  descrivere  i  vizi,  le  passioni,  le  scempiaggini, 
senza  allusioni  a  fatti  e  tanto  meno  a  persone  vive. 
Appena  qualche  circostanza  accidentale  rimane  nelle 
commedie  scritte  dopo  quel  tempo,  da  poter  accertar 
r  epoca  e  la  città  in  cui  si  tìnge  1'  avvenimento.  Nei  co- 
mici restò  una  prosa  elegante,  fredda,  sparuta  :  intrecci 
vecchi  0  di  poco  innovati,  caratteri  sbiaditi,  o  artefatti. 
lY.  La  commedia  italiana  del  xvi  secolo,  al  pari 
della  commedia  latina,  appartiene  a  quel  genere  di 
commedie  che  chiamansi  d' intreccio^  o  d'  intrigo,  di- 
stinto dal  genere  delle  commedie  aristofanesche,  dette  di 
caricatura,  perché  sogliono  esagerare  le  qualità  viziose 
degli  uomini  a  fine  di  renderle  più  ridicole,  e  dall'al- 
tro genere  di  commedie  dette  di  carattere.  Un  fatto 
che  stranamente  s'intrighi  ed  inopinatamente  si  sciolga 
suole  essere  l'azione  delle  commedie  d'intreccio.  Esse 
procedono   ordinariamente  per  due  vie:  o  rappresen- 


1  È  curioso  a  questo  proposito  osservare  tutte  le  mutilazioni 
fatte  nelle  ristampe  di  commedie  scritte  nella  prima  metà  del  500. 
Per  esempio,  nella  ristampa  AaW Alessandro  del  Piccolomini  fatta 
nel  1612  a  Siena  non  si  trova  più  quel  passo  da  noi  citato  avanti, 
che  riguarda  gli  amorosi  intrighi  tra  monache  e  frati.  Ed  in 
quell'altro  passo,  dove  dice  di  quel  canonico  innamorato  delia 
moglie  del  Tafanella,  è  tolta  la  parola  cunonicu  e  sostituita  da 
quella  d'un  nobiìista  nuovamente  venuto  allo  studio  di  Pisa,  e 
cosi  del  pari  sono  cancellate  o  mutate  tutte  quelle  scene  dove 
parlasi  di  preti,  monaci  ecc.;  le  semplici  parole  Dio,  S.  Burano, 
S.  Barhioìa  sono  mutate  in  Giove,  Burano,  Barhiola.  Narra  poi 
il  Riccoboui  che  volendo  far  rappresentare  la  Scolastica  dell'  A- 
riosto,  dovette  cambiare  la  parte  del  Frate  e  sostituirvi  un  altro 
personaggio.  Ed  anche  più  tardi  al  tempo  del  Goldoni  non  si 
poteva  neppure  pronunziare  sulle  scene  la  parola  Convento,  come 
ci  dice  lo  stesso  Goldoni  nelle  sue  memorie,  cap.  XIII. 
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tando  ruomu  che  ordisce  un  intrigo,  ma  qualche  ac- 
cidente glielo  disturba,  o  l'uomo  che  tende  ad  un  fine, 
ma  0  gli  accidenti  o  le  furberie  altrui  a  lor  volta  lo 
intrigano  e  gì' impediscono  dì  pervenirvi.  Neil'  un  caso 
e  nell'altro,  il  comico  sta  nel  vedere  l'azione  umana 
riuscire  a  nulla,  e  restare  scornato  l'autore  di  casa. 
Questa  specie  di  commedia  suole  eccitare  la  curiosità 
e  soddisfare  l'immaginazione;  va  in  cerea  delle  av- 
venture, delle  sorprese  del  caso,  dipinge  ciò  che  v'  ha 
di  avviluppato  negli  umani  intendimenti,  ciò  che  v'  ha 
di  imprevisto  nella  vita  esteriore,  tutto  quello  infine 
che  non  dipende  dall'  uomo,  e  che  sconvolge  i  dise- 
gni altrui  coir  illusione  o  coli'  equivoco. 

Nella  commedia  latina  però,  non  manca  intera- 
mente la  dipintura  dei  caratteri,  la  quale  è  quasi  nulla 
nella  commedia  italiana,  ove  prevale  soprattutto  l'in- 
treccio. Spesse  volte  in  Pianto  v'  è  una  intera  com- 
media fondata  su  un  carattere,  come  yìqW Auluìaria; 
e  nelle  altre  commedie  troviamo  dei  caratteri  assai 
^bejie-jiipmti  e  tratteggiati»_pei,esempio  il  Tindaro  nei 
Captivi,  il  Lido  nella  Bacchides,  il  Saturione  e  sua 
iìglia  nel  Persa,  la  Silenia  nella  Cistellaria,  la  Pla- 
nesia  nel  Ciirculio,  e  Lisitele,  Filtone  e  Lesbonico  nel 
Triuummus,  ed  altri  molti.  Quel  che  manca  invece  ìy 
alla  commedia  erudita  italiana  in  generale,  è  appunto 
lo  studio  delle  passioni  e  dei  caratteri.  .i„caratteri 
delle,  commedie  italiane  sono  piuttosto  _tjpi  astratti, 
poco  determinati  e  poco  precisi,  non  sono  individui 
viventi,  ma  personificazioni  d' ide_e  generali.  *^i'a  in 
ogni  carattere  drammatico  sono  da  considerare  tre* 
elementi  ;  una  parte  universale  ed  umana,  una  parte 
locale  e  sociale,  ed  una  parte  veramente  individua; 
giacché  ogni  uomo  è  un  carattere  personale,  ma  vive 
in  società  con  altri  individui  più  o  meno  simili  a  lui, 
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e  nel  medesimo  tempo  partecipa  della  natura  uni- 
versa ed  immutabile,  propria  in  genere  dell'umanità. 
Quando  il  poeta  comico  non  trascura  nessuno  di  questi 
elementi,  che  gli  offrono  la  nostra  natura  e  la  nostra 
vita,  la  sua  opera  è  perfetta.  Né  per  altra  cagione  gli 
antichi  comici  della  commedia  nuora  ed  i  latini  eb- 
bero a  loro  tempo  fama  cosi  grande,  ed  efficacia  cosi 
prolungata  nell'  arte  moderna,  né  per  altra  ragione  è 
tra  i  moderni  cosi  illustre  il  Molière.  Essi  infatti  eb- 
bero per  unico  e  costante  sistema  di  dipingere  al 
tempo  stesso  l'umanità  di  tutti  i  tempi,  e  la  società 
del  loro  nei  personaggi  che  plasmarono,  dando  a  cia- 
scuno il  suo  carattere  proprio  ed  originale.  Questi 
personaggi  ritraggono  alcuni  vizi  della  natura  umana, 
che  sono  e  saranno  sempre  finché  vi  saranno  uomini, 
ma  li  ritraggono  co'  peculiari  atteggiamenti,  che  com- 
portano i  tempi  ed  i  costumi,  nonché  l'indole  parti- 
colare. I  comici  italiani  invece  hanno  trascurato  quasi 
del  tutto  la  parte  locale  ed  individua,  ..e  solo  si  sono 
limitati  alla  parte  universale  ed  umana.  I  giovani 
amanti,  i  padri,  i  servi,  i  parasiti  nella  maggior  parte 
delle  commedie  italiane  hanno  tutti  qualità  conven- 
zionali, si^rebJbero  gettati  sullo  stesso  stampo,  e  non 
si  distinguono  gli  uni  dagli  altri  se  non  pei  nomi.  E 
ciò  fu  pure  effetto  della  imitazione:  perché  i  comici 
italiani  non  studiavano  l'uomo  e  le  sue  passioni  nella 
vita  reale^ ma  iLellè_commedie  latine;  non  cercavano 
di  scoprire  il  ridicolo  nei  costumi  e  nelle  consuetudini 
dei  loro  tempi,  ma  non  altro  facevano  che  riprodurre 
gli  stessi  caratteri  e  le  stesse  passioni  rappresentate 
dai  latini  ;  non  creavano  nuovi  caratteri,  ma  facevano 
variazioni  su  quelli  delle  commedie  latine.  Qnd'  è  na- 
turale che  questi  caratteri,  trasportati  nella  commedia 
italiana,  perdano   spesse   volte  tutto  il  loro  colore,  le 
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ipovenze,  la  vita.  Nel  Trinummus  di  Plauto,  per  es., 
il  carattere  del  vecchio  Filtone  è  naturalissimo.  K  un 
uomo  dabbene,  tutto  pieno  di  buone  dottrine  che  vuol 
tare  del  suo  figliuolo  un  uomo  a  modo;  ma  talvolta 
certi  vecchi  anche  dabbene  hanno  il  cuore  un  po' chiuso, 
e  però  il  buon  Filtone,  tosto  che  irli  è  toccato  lo  scri- 
gno, perde  ad  un  tratto  la  sua  buona  filosofia,  ed  esce 
del  suo  buon  naturale.  11  figliuolo  Lisitele  è  una  bella 
indole  di  giovane,  che  in  modo  nobile  e  delicato  vuol 
sovvenire  l'amico.  Questi  ha  una  sorella  a  cui  ha 
mangiato  la  dote,  e  dovrebbe  maritarla  senza  neppure 
un  quattrino,  ovvero  darle  in  dote  l'ultimo  resto  d'un 
misero  fondo,  da  cui  trae  l'unico  sostentamento.  La 
fanciulla  è  ormai  un  po'  passata,  pure  Lisitele  fingesi 
preso  di  lei  per  toglierla  senza  dote;  cosi  aiuta  l' amico 
senza  fargli  l'elemosina.  Ma  ritorna  in  campo  il  vec- 
chio Filtone,  il  quale  pur  si  muove  a  consentire  questo 
matrimonio  non  tanto  pel  1)ene  quanto  per  il  fumo 
della  nobiltà;  l'interesse  e  l'ambizione  fanno  in  lui 
comico  contrasto.  Nella  Dote  del  Cecchi,  che  è  ap- 
punto una  imitazione  del  Trinummus.  i  personaggi 
hanno  perduta  tutta  codesta  delicatezza  di  sentimento. 
Il  vecchio  Fazio,  che  corrisponde  al  Filtone  latino, 
non  è  altro  che  un  avaro,  ed  in  nessun  modo  vuole 
acconsentire  al  matrimonio,  se  la  ragazza  non  abbia 
almeno  tremila  ducati  di  dote.  Ippolito  poi,  che  cor- 
risponde al  Lisitele  latino,  è  un  carattere  che  non 
ha  nulla  di  particolare;  è  un  buon  amico  si,  ma  che 
sposa  la  sorella  di  Federigo,  non  già  per  rendere  un 
servigio  all'  amico  con  qualche  suo  sacrificio,  ma  per- 
ché vi  è  spinto  sol  dall'  amore.  Il  giovane  Lesbonico 
nel  Trinummus  è  stato  un  giovane  scapato,  ma  da 
ultimo  comincia  a  mettere  un  po'  di  giudizio,  e  gli  è 
poi  rimasto  sempre  un  po'  d'amor  proprio.  Egli  non 
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sa  nulla  del  disegno  del  suo  amico  Lisitele,  e  quando 
Filtone  va  a  chiedergli  la  mano  di  sua  sorella  pel 
proprio  figlio,  non  vuole  punto  concedergliela,  perché 
non  può  dai'le  la  dote,  ma  alla  fine  acconsente  e  si 
decide  a  darle  l'unico  podere  che  gli  è  rimasto,  quan- 
tunque Lisitele  dica  di  volerla  senza  nulla.  Tutta  questa 
fierezza  e  nobiltà  di  carattere  è  sparita  nella  comme- 
dia italiana.  Federigo  non  solo  acconsente  a  fare  uscire 
di  casa  la  sorella  senza  dote,  ma  si  concerta  con  Ip- 
polito per  far  credere  al  vecchio  Fazio  che  l'abbia. 
Lo  stesso  dicasi  dei  due  servi.  Stasimo  nel  Trinummtis 
e  Moro  nella  Dote  :  l'uno  è  il  modello  dei  servi,  sin- 
cero, affezionato  al  suo  padrone,  laddove  l'altro  è, 
.  yCome  tutti  i  servi  della  commedia  italiana,  furbo,  im- 
ì^broglione,  bugiardo.  Lo  stesso  confronto  che  abbiamo 
fatto  tra  i  due  caratteri  del  Trinummtis  e  quelli  della 
Dote  potremmo  farlo  anche  per  le  altre  commedie,  e 
verremmo  sempre  alla  stessa  conclusione,  che  nelle 
italiane  e'  è  poca  determinatezza  e  poca  precisione 
nei  caratteri. 

Dicemmo  che  ciò  che  prevale  è  invece  l'intreccio. 
E  infatti  i  comici  italiani,  per  far  si  che  le  loro  com- 
medie destassero  un  certo  interesse  e  piacere  nel  pub- 
blico, cercavano  di  rendere  llintii^o  comico  quanto 
più  complicato  fosse  possibile.  Quando  prendevano  il 
soggetto  da  "una  commedia  latina,  se  questo  era  molto 
semplice,  cercavano  di  aggiungervi  dei  particolari, 
che  lo  rendessero  assai  più  involuto.  Nel  Trinì<mmus, 
per  esempio,  tutto  l'intreccio  è  riposto  nell'amor  pro- 
prio di  Lesbonico,  che  vuol  privarsi  di  tutto  per  dare 
una  dote  alla  sorella,  e  nello  strattagemma  di  Cal- 
lide per  dare  a  costei  la  dote  che  avea  avuto  in  de- 
posito dal  padre,  senza  che  Lesbonico  possa  sospet- 
tare di  nulla.  Nella  Dote,  invece,  l'ostacolo  alle  nozze 
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d'Ippolito  è  l'avarizia  del  padre,  e  tutti  gl'intrighi 
sono  diretti  a  far  credere  a  costui,  che  la  sorella  di 
Federigo,  amata  da  Ippolito,  ahbia  una  dote:  questi 
intrighi  però  sono  sconcertati  involontariamente  dal 
servo  Moro,  il  quale  nulla  sapeva  del  progetto  dei 
giovani.  Nel  Trinmìimus  finisce  la  commedia  col  ri- 
torno del  padre  di  Lesbonico;  laddove  nella  Doto  il 
ritorno  di  Filippo,  padre  di  Federigo,  non  fa  che  im- 
brogliare sempre  più  la  matassa,  aggiungendosi  la 
betfa  che  fa  a  costui  il  Moro,  il  quale,  per  non  farlo 
entrare  in  casa,  venduta  dal  figlio  durante  la  sua  as- 
senza, gli  dà  a  credere  che  è  piena  di  spiriti:  strat- 
tagemma assai  usato  nelle  commedie  italiane,  e  tolto 
dalla  3Iosfelìaria. 

Quando  specialmente  il  pubblico  non  fu  cosi  limi- 
tato e  ristretto,  come  era  sul  principio,  e  gli  spettatori      ' 
erano  più  estranei  alle  tradizioni  classiche,  gli  autori        y 
comici  dovevano  cercare  di  allettarli  non  tanto  con  le        ' 
grazie  dello  stile,  e  col  merito    dei   ricordi  classici, 
quanto  con  l'interesse  del  soggetto,  e  con  la  curiosità 
dello  scioglimento!  Questa  è  la  vera  ragione  perché 
nei  prologhi  si  cessò  di  esporre  l'argomento  della  fa- 
vola, e  non  già  quella  che  essi  dicevano,  per  adulare 
il  pubblico,  cioè  la  maggiore  sua  perspicacia. 

Il  Cecchi  nel  prologo  della  Dote: 

Non  farò  argomento,  perché  uffizio 
Mio  non  è;  e  poi  oggi  ei  non  s'usano, 
Come  già  si  solea;  perché  oggi  gli  uomini 
Son  di  si  desto  ingegno  eh'  egli  intendono 
Senza  tanti  argomenti  innanzi;  lasciasi 
Adunque  l'argomento  a  certi  stitichi. 

E  nel  prologo  del  Corrado  lo  stesso  Cecchi  dice  più 
esplicitamente: 
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Perché  ei  non  s'  usa  più  far  argomento 

Sendo  oggi  degl'  ingegni  cosi  desti 

Che  ei  sanno  intender  senza  Turcimanno. 

Ma  questa  prevalenza  dell'intreccio  sulla  descri- 
zione dei  caratteri  apparirà  più  chiara  ancora  dal 
confronto  àeìV  Aiilularia  di  Plauto  colla  Sporta  del 
Gelli. 

li' Auluìaria  non  è  commedia  d'intreccio,  ma  di 
carattere;  il  principale  soggetto  n' è  l'avarizia  del 
vecchio  Euclione,  e  tutto  è  diretto  a  mostrare  que- 
st'avarizia. Servi,  cuochi,  vicini,  tutti  i  personaggi  si 
aggruppano  intorno  ad  Euclione  e  non  tendono  che  a 
mettere  in  vista  il  suo  vizio  :  la  serva  Stafila  coi  suoi 
lamenti,  Megadoro  con  la  sua  generosità,  i  cuochi  coi 
loro  racconti,  il  giovane  Licandro  con  la  sua  confes- 
sione male  interpretata,  tutti  insomma,  per  gli  affanni, 
non  fosse  altro,  ed  i  timori  che  gli  cagionano.  L' inte- 
resse della  commedia  riposa  nella  dipintura  del  ca- 
rattere dell'avaro,  il  quale  è  tratteggiato  con  vivis- 
simi colori  e  ben  sostenuto  dal  primo  sino  all'ultimo 
atto.  L'intrigo  amoroso  non  è  che  accessorio;  ed  in- 
fatti noi  non  veniamo  a  conoscere  gli  amori  di  Lico- 
nide  e  Fedria  se  non  verso  la  fine,  e  Liconide  non 
comparisce  sulla  scena  se  non  nel  quarto  atto,  né  prima 
si  fa  menzione  di  lui  salvo  che  in  quelle  poche  parole 
che  Stafila  dice  del  vicino  parto  di  Fedria. 

Nella  Sporta  invece,  il  soggetto  principale  è  ap- 
punto l'amore  di  Alemanno  con  la  figlia  di  Ghirigoro, 
e  r  avarizia  di  costui  è  cosa  del  tutto  accessoria,  e 
solo  è  necessaria  allo  svolgimento  della  commedia  in 
quanto  è  un  ostacolo  al  matrimonio  di  Alemanno. 

l^eìVAnìularia,  Liconide  non  è  conosciuto  da  Fe- 
dria, alla  quale  egli  ha  fatto  violenza  nelle  feste  di 
Cerere  in  un  momento  d'ebbrezza.  Egli  però  l'ama, 
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desidera  averla  ìd  moglie,  essendo  ricco  e  non  cu- 
rante della  dote,  ed  ella  donna  libera;  ma  intanto  la- 
scia passare  quasi  un  anno  senza  farsi  mai  vivo,  e 
solo  si  risolve  a  confessare  il  suo  fallo  alla  madre 
quando  già  tutto  è  conchiuso  pel  matrimonio  di  Me- 
gadoro  con  Fedria,  e  quando  costei  ha  partorito  di 
lui  un  figliuolo. 

Ma  nella  Sporta  sappiamo  fin  dalla  prima  scena, 
come  Alamanno,  innamoratosi  di  Fiammetta  figlia  di 
Ghirigoro,  le  ha  segretamente  dato  1'  anello  di  sposo, 
e  si  ritrova  ogni  giorno  con  lei  per  mezzo  d'una  Mona 
Laldomiue,  die  ha  un  orto  a  fianco  della  casa  del 
vecchio  nvaro;  sappiamo  come  la  giovane  è  gravida 
di  lui.  e  che  egli  non  scopre  il  tutto  a  sua  madre, 
perché  essendo  ella,  come  sono  la  maggior  parte  delle 
vedove,  un  poco  avarefta,  e'  dubita  che  come  interi' 
desse,  di'  egli  avesse  tolta  moglie  senza  dote,  ella  non 
s' adirasse  e  non  si  volesse  per  m:ventura  rimaritare.  ^ 
Intanto  Lapo,  zio  d'Alamanno,  senza  saper  nulla,  ha 
chiesto  ed  ottenuto  da  Ghirigoro  la  mano  della  Fiam- 
metta, non  pretendendo  alcuna  dote.  Alamanno  dispe- 
rato cerca  di  distorre  in  ogni  modo  queste  nozze,  e 
combina  col  servo  Franzino  come  dare  ad  intendere 
alla  madre  che  la  Fiammetta  abbia  una  dote,  per  po- 
terle cosi  scoprire  il  fatto  ed  ottenerne  il  consentimento 
alle  nozze.  In  questo  mentre  però  la  Fiammetta  dà 
alla  luce  un  bel  maschio;  la  cosa  non  può  star  più 
segreta,  e  Mona  Laldomine  scopre  tutto  alla  madre 
di  Alamanno,  la  quale  grida,  schiamazza,  né  vuole  in 
nessun  modo  acconsentire  che  il  figlio  prenda  moglie 
senza  dote.  Ma  il  servo  Franzino,  mentre  va  per  met- 
tere in   opera   lo   strattagemma  combinato  con  Ala- 

1  Gelli,  Sporta,  Atto  I,  scena  4\ 
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manno,  scopre  il  tesoro  nascosto  dall'  avaro  Ghirigoro, 
e  ([Tiando  costui  si  dispera  per  la  perdita  fatta,  gli 
propone  che  veda  di  aver  mezzo  con  gii  otto,  che  man- 
dassino  un  bando,  che  a  chi  lo  ha  avuto,  non  lo  rive- 
lando fra  due  giorni,  gli  sia  messo  i^r  furto,  e  ma- 
nifestandolo, lo  guadagni  messo.  Il  vecchio  accetta  e 
giura  donare  la  metà  dei  denari  a  chi  glieli  riporti. 
Allora  Franzino  dice:  Ecco  qui  la  sporta  dei  vostri 
denari,  la  metà  dei  quali  è  mia  ed  io  la  dono  alla 
vostra  Fiammetta,  perché  le  serva  di  dote.  Tolto  cosi 
r  ostacolo  della  dote,  tutte  le  cose  sono  appianate,  ed 
Alamanno  sposa  la  Fiammetta.  Ecco  dunque  come, 
mentre  t^qW Aulalaria  V  intrigo  amoroso  avea  una 
parte  secondarissima,  qui  invece  è  la  parte  principale, 
e  l'autore  trascurando  il  carattere  dell' avaro,  ha  cer- 
cato rendere  attraente  la  commedia  per  mezzo  del- 
l'intreccio, aggiungendo  al  principale  altri  secondarii. 
come  ad  esempio  lo  strattagemma  inventato  per  trarre 
danari  dalla  vedova,  la  prigionia  del  servo  Franzino, 
ed  altri. 

Lo  stesso  fatto  si  riscontra  negV  Incantesimi  del 
Cecchi,  imitazione  della  Ci  stellari  a  di  Plauto:  nei 
Dissimili  dello  stesso,  imitazione  degli  Adelphi  di 
Terenzio,  ed  in  quasi  tutte  le  commedie  di  quel  tempo. 

Alle  volte  non  si  contentavano  i  nostri  di  prendere 
r  intreccio  di  una  commedia  latina,  e  renderlo  assai 
pili  complicato,  ma  riunivano  in  una  commedia  sola 
A  gl'intrecci  di  due  latine,  come  per  esempio  nell' J.r/- 
dosio  di  Lorenzino  dei  Medici,  e  nella  Moglie  del 
Cecchi.  L'intreccio  di  quest'ultima  è  quasi  un  lahe- 
rinto  inestricabile,  giacché  l'autore  vi  ha  riunito  quello 
deir.4wf?>-?a  di  Terenzio,  e  quello  dei  Menecmi  di 
Plauto,  che  da  per  sé  soli  non  son  già  molto  semplici. 

È   tuttavia  da  osservare   che,  dove   il  soggetto  è 
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preso  dalla  vita  contemporanea,  ivi  l'intreccio  è  assai 
più  semplice,  i  caratteri  assai  più  determinati.  Dove 
essi  non  dipingevano  i  soliti  caratteri  d' nomini  o  ipo- 
criti 0  da  poco,  0  innamorati  o  parasiti,  ma  caratteri 
del  loro  tempo,  con  le  modificazioni  recato  dalla  re- 
lig-ione.  dalle  leggi,  dall' edncazione,  dalle  consnetu- 
dini,  essi  riescono  a  fare  commedie  che,  come  la  3[fin- 
dragoln,  sono  rimaste  fra  le  migliori  italiane.  Quanto 
a  quelle  che  più  s'allontanano  dall'imitazione  latina, , 
quali  la  Scolastica  dell'Ariosto,  V Assiuolo  del  Cecchi, 
la  Mandrafioìa,  ed  alcune  altre  poche,  si  noterà  quanta 
differenza  vi  è  tra  i  caratteri  in  esse  dipinti  e  quelli 
delle  altre  commedie.  IL.vecchio  sciocco,  burlato  dalla 
moglie,  menato  pel  naso  dai  figli,  dai  servi,  è  comu- 
nissimo, ma  nessuno  però  ha  saputo  trarre  da  questo 
carattere  un  personaggio  cosi  vivo  e  naturale  come 
il  Messer  Xicia  del  Machiavelli.  Questo  riesser  Xicia 
non  rassomiglia  affatto  al  Calandro  del  liibbiena,  ed 
agli  altri  delle  altre  commedie,  le  cui  sciocchezze  an- 
ziché farci  ridere  ci  fanno  piuttosto  compassione,  per- 
ché la  loro  imbecillità  è  portata  a  tal  segno,  che  sem- 
bra piuttosto  infermità.  M.  Nicia  invece  e  un  dottore, 
che,  pieno  e  gonfio  di  questo  titolo,  si  crede  veramente 
d' essere  un  grand'  uomo  mal  conosciuto  e  mal  ap- 
prezzato dai  suoi  concittadini,  e  perciò  la  sua  soioc- 
chezza  è  veramente  ridicola  e  comica.  «  In  questa 
terra,  dice  egli,  ^  non  e'  è  se  non  cacastecchi;  non  ci 
si  apprezza  virtù  alcuna.  Io  ne  so  ragionare,  che  ho 
cacato  le  curatelle  per  imparare  due  hac,  e  se  io  ne 
avessi  a  vivere,  io  starei  fresco,  ti  so  dire  ».  Egli  crede 
d'aver  viaggiato  molto,  d'esser  sfato  molto  randagio, 
perché  non  si  fece  mai  la  fiera  a  Prato  eh'  e'  non  v"an- 

1  Atto  II,  se.  3^. 
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(lasse,  e  non  e'  è  castello  all'intorno  ove  non  sia  stato, 
e  perché,  oltre  a  ciò,  è  arrivato  nientedimeno  che  a 
Pisa  ed  a  Livorno,  e  ha  visto  il  mare,  ove  non  e'  è 
se  non  acqua,  acqua,  acqua.  Quando  Ligurio  gli  parla 
della  scienza  di  Callimaco,  risponde:  della  scienza,  ti 
dirò  ben,  come  io  gli  parli,  s' egli  è  uomo  di  dottrina, 
perché  a  me  non  venderà  egli  vesciche.  E  quando 
s'incontra  con  Callimaco  ei  lo  saluta  in  latino:  Bona 
(ìies,  domine  magister;  ed  allorché  costui  gli  parla 
della  malattia  della  sua  donna,  frammezzando  il  suo 
discorso  con  citazioni  latine,  esclama:  «  Oh!  uh,  putta 
di  S.  Puccio.  Costui  mi  raffinisce  tra  le  mani.  Guarda 
come  ragiona  bene  di  queste  cose  !  Egli  è  il  più  degno 
uomo  che  si  possa  trovare  ».  Sicché  da  ultimo  si  ri- 
mette tutto  nelle  sue  mani,  pronto  a  fargli  onore  di 
tutto,  perché  ha  più  fede  in  lui  che  gli  Ungheri  nelle 
spade.  Il  Machiavelli  poi  ha  collo  benissimo  la  nota 
specifica  degli  sciocchi  presuntuosi,  che  non  hanno  né 
opinioni,  né  passioni  proprie,  e  si  lasciano  guidare 
dall'  altrui  autorità.  A  M.  Xicia  non  garba  punto  il 
rimedio  proposto  da  Callimaco  per  guarire  la  moglie, 
e  non  vuol  farne  nulla;  ma  quel  furbo  di  Callimaco, 
che  conosceva  a  fondo  il  suo  uomo:  «Che  dite  voi, 
dottore  ?  Io  non  v'ho  per  savio,  come  io  credetti.  Si,  che 
voi  dubitate  di  far  quello  che  ha  fatto  il  re  dì  Fran- 
cia, e  tanti  signori,  quanti  sono  là?»  A  tanto  argo- 
mento non  ha  che  rispondere  M.  Nicla,  ma  cede  su- 
bito :  «  Io  son  contento,  dice  egli,  poi  che  tu  di'  che 
re  e  principi  e  signori  hanno  tenuto  questo  modo  ». 
Un  altro  lato  debole  di  Messer  Nicia  è  la  paura; 
gli  Otto  sono  il  suo  spauracchio,  il  suo  incubo  :  «  E 
caso  da  Otto  ;  io  non  ci  voglio  capitare  sotto  male. 
Che  non  si  sappia  per  amor  degli  Otto  »,  esclama 
egli   spesso,   raccomandandosi.   Egli  e  il  tipo  di  quei 
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vecchi  sciocchi  fiorentini  che  andavano  a  tutti  i  mor- 
torii,  a  tutte  le  ra£2:unate  di  moo:liazzo,  e  stavano  tutto 
il  di  in  sulla  panca  del  Proconsolo  a  donzellarsi. 

Pieni  di  naturalezza  e  di  verità  sono  anche  gli 
altri  caratteri  della  Ilandragola,  e  soprattutto  fra  Ti- 
moteo, che  come  il  Tartufo,  e  il  Misantropo  del  ]\ro- 
lière,  sarà  sempre  ammirato  e  durerà,  fin  che  duri 
il  senso  dell'arte.  In  srenerale  si  può  dunque  dire  che 
i  caratteri  meglio  dipinti,  e  più  veri  nelle  comme- 
die italiane  nel  500  sono  quelli,  che  eran  tratti  dalla 
vita  reale  del  tempo,  e  quindi  non  potevano  essere 
imitati  dai  latini,  quali,  ad  esempio,  frati,  pedanti, 
scolari,  professori  ecc. 

Il  pedante  dovea  essere  un  tipo  comunissimo  in 
tempi  di  tanta  cultura  classica,  e  noi  lo  ritroviamo  fin 
dalle  prime  commedie,  nel  Fessenio  della  Calandria. 
Esso  ci  vien  dipinto  con  tutte  le  sue  ridicoli  preten- 
sioni letterarie  e  con  tutti  i  suoi  vizi.  Il  pedante  parla 
sempre  con  gravità,  quasi  sempre  latino,  ovvero  in  un 
italiano  latinizzato;  pieno  sempre  di  citazioni  di  au- 
tori classici,  il  suo  slatinizzare  lo  rendeva  venerabile 
agli  sciocchi,  e  1'  appareail^  sua  rigidità  gli  concedeva 
r  entrata  nelle  famiglieii'Però  egli  era  fatto  segno  alle 
beffe  dei  servi,  le  qiiair~S"pesso  oltrepassavano  anche 
troppo  il  segno,  come  nel  Candeìaio  di  Giordano 
Bruno,  ove  il  povero  Manfurio  è  trattato  in  modo  assai 
barbaro.  A  dare  un'idea  del  modo  come  questo  carat- 
tere del  pedante  veniva  rappresentato  sulle  scene,  e 
delle  beffe  che  gli  facevano,  riferirò  una  scena  del 
Marescalco  del T Aretino  (Atto  II,  se.  1  e  2). 

Paggio.  Io  vorrei  trovare  qualche  barbagianni  ed  attaccargli 
dietro  questi  scoppi  di  carta. 

Bagazzo.  Io  ti  vo' servire;  vedi  tu  quel  pecorone  che  pas- 
seggia colà. 
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Pag.  Veggiolo  che  impara  a  gire  di  portante. 

Bag.  Egli  è  quello  che  insegna  il  iKiter  ai  pattini;  io  lo  terrà 
a  bada,  e  tu  intanto  vieni  via,  et  appiccatogli  gli  scoppietti,  dà 
fuoco  alla  girandola. 

Pcuj.  Ah!  Ah!  non  mi  potea  imbattere  meglio  che  a  questo 
sorbi  brodo,  a  questo  pappafava,  a  questo  trangugia  lasagne. 

Il  ragazzo  con  mille  storie  ed  adulazioni  tiene  a 
bada  il  pedante,  il  quale  se  ne  va  in  solluchero  in 
sentirsi  dare  di  Signoria  ;  ma  quando  il  paggio  ap- 
picca fuoco  agli  scoppietti,  incomincia  a  gridare: 

Peci.  A  questa  guisa,  a  questa  foggia,  a  questo  modo  si  trat- 
tano i  preclari  disciplinatori  de  le  philosophiche  scuole?  ...  Un 
cinedulo,  unpresuntuoso  capestrulo  osa  irritare  i  gravissimi  pre- 
cettori delle  grammaticali  discipline? 

Mag.  Maestro,  le  son  burle  che  si  usano  e  non  importano. 

Ped.  Non  importano?  elle  son  di  tanto  momento  in  un  mio 
pari,  che  il  Signore  non  le  terrà  per  frivole,  ho!  ho!  adiuro. 

Pag.  Non  vi  corrucciate. 

Ped.  I  primi  moti  non  sunt  in  potestate  nostra,  perché  ira 
irapedit  aniraum.  Or  vatti  con  Dio,  ragazzo,  che  voglio  ire  a  darne 
una  querela  a  sua  excellentia,  e  poi  ti  giuro  per  la  maestà  della 
toga,  per  la  reputazione  del  grado,  e  per  la  gravità  della  scienza,, 
che  gli  darò  tante  verberature,  gliene  darò  tante 

Pag.  Non,  di  gratia. 

Ped.  Non? 

Rag.  Temperatevi. 

Ped.  Non  possa  io  finire  di  leggei'e  la  Buccolica  ai  miei  di  sci- 
poli,  se  ora  non  vado  ;  dominus  providebit. 

Y.  I  caratteri  comici  dei  latini  non  offrivano  in  vero 
molta  varietà,  e  basta  uno  sguardo  ad  abbracciarli 
tutti.  Veggonsi  sempre  o  quasi  sempre,  apparire  sulle 
scene  i  medesimi  personaggi,  cioè  padri  o  troppo  se- 
veri 0  troppo  condiscendenti:  mariti  imbecilli,  che 
hanno  sposata  la  dote,  e  lasciansi  quindi  governar 
dalle  mogli  :  madri  di  famiglia  o  tenere  e  ragione- 
voli,  0  borbottone  e  superbe,  e  che  rinfacciano  ai  ma- 
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riti  le  sostanze  che  loro  recarono  in  dote:  figli  di  fa- 
miglia scapestrati  e  dissoluti,  perduti  dietro  l'amore 
di  qualche  cortigiana,  ma  alle  volte  di  buona  indole, 
sinceri  e  capaci  di  un  vero  amore  in  un  commercio 
dapprima  illegittimo:  le  loro  belle  o  già  interamente 
corrotte,  vane,  scaltrite  ed  interessate,  ovvero  tuttavia 
capaci  di  nobili  sensi  :  schiavi  astutissimi,  grandi  mae- 
stri d'inganni  e  di  malizie,  che  danno  mano  ai  loro 
padroncini  per  mettere  in  mezzo  i  loro  genitori,  e  mu- 
gnerne  denaro  dalle  scarselle  con  ogni  sorta  di  strat- 
tagemmi: parassiti,  mangiatori  fierissimi,  uomini  gio- 
vialoni  e  motteggevoli,  che  rallegrano  i  grandi  colle 
loro  facezie  tra  le  mense,  e  che  avendo  determinato 
nella  loro  vita  di  mangiare  e  bere  senza  lavorare,  per 
un  pranzo  s'acconciano  a  rendere  qualsivoglia  servi- 
gio: soldati  smargiassi,  che  si  vantano  d'avere  uc- 
ciso mezzo  mondo,  e  sono  più  paurosi  de'  conigli,  e 
quasi  sempre  messi  nel  sacco  da  accorti  schiavi  ^  e 
da  ultimo  infami  rutìftani,  che  s'avvantaggiano  delle 
folli  passioni  dei  giovani  per  tirar  acqua  al  loro  mu- 
lino, e  non  ascoltano  che  il  loro  proprio  interesse. 
Eccoli  quasi  indicati  in  questi  versi  di  Ovidio  : 

Dum  fallax  sei'vus,  durus  pater,  improba  lena 
Vivent,  dum  meretrix  blanda,  Meuandros  erit.  ^ 

Questi  caratteri  noi  li  ritroviamo  tutti   nella  com- 

/  media   italiana,    ma    alcuni   di   essi,   quali  i  padri  di 

famiglia  e  i  giovani,  sebbene  nel  fondo  siano  gli  stessi 

che  nelle  commedie  latine,  pure  nelle  api)arenze  esterne 


'  Menandro  in   un  solo   verso  ci  ha  dato  il  ritratto   del    suo 
Stratotane  : 

nam)  jnev  òffig,  èV  Ò£  òeiÀaiac  (pqéveg 

2  OviD.,  Am.  I,  XV,  17. 
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hanno  prese  fattezze  del  tutto  moderne,  e  nei  Faziì, 
nei  Crisobuli,  nei  Foresi,  noi  riconosciamo  facilmente 
il  severo  ed  economo  mercatante  fiorentino,  o  il  pro- 
fessore delle  Università  di  quel  tempo,  come  nei  Clau- 
dii,  nei  Federighi,  nei  Cammilli  e  negli  altri  giovani 
ritroviamo  l'allegro  e  scapato  scolare  delle  Università 
di  Padova,  di  Bologna,  di  Pisa,  che  durante  tutto 
l'anno,  lasciati  da  un  canto  i  libri,  o  meglio  postili 
al  Monte,  non  pensa  che  a  sollazzarsi  ed  a  cercar 
modo  di  far  quattrini,  per  soddisfare  a'  suoi  desideri, 
beffandosi  di  tutto  e  di  tutti.  I  personaggi  sono  sem- 
pre gli  stessi  della  commedia  latina,  ma  hanno  mu- 
tato abito. 

La  donna  che  in  casa  fa  da  padrona  assoluta,  e 
domina  sul  marito,  perché  ha  portata  molta  dote,  è 
assai  comune  nelle  commedie  latine;  ma  ecco  come 
qtfesto  carattere  ci  vien  dipinto,  con  forme  del  tempo, 
dall'Aretino  nel  suo  Ijìocrito  : 

«  Non  è  pila  d' acqua  santa,  che  ella  non  intorbidi  con  le 
dita,  né  predella  d'  altare  che  non  logori  colle  ginocchia,  né  figura 
di  santo  che  non  istracchi  con  le  raccomandazioni.  Tutte  le  messe 
fiuta,  tutti  i  monasteri  visita,  e  tutti  i  monasteri  scopa;  né  passa 
per  la  sti-ada  persona  che  non  s'affermi  con  essa;  se  incontra  un 
soldato  domanda  ciò  che  si  dice  della  guerra;  se  un  fanciullo, 
esclama:  quante  sculacciate  e  quanti  baci  ti  ho  dato;  s'una  bam- 
bina, dicele:  tua  madre  ed  io  siam  carne  ed  unghia:  insegna  al 
chierico  la  voce  da  rispondere  al  prete,  al  villano  il  modo  di  se- 
minare i  cavoli,  a  lo  speziale  di  pestare  il  pepe,  a  la  vedova  d'orare 
per  lo  marito  ».  i 

Chi  fa  i  fatti  suoi,  dice  ella,  non  s'imbrattale  mani; 
io  per  me  non  son  di  quelle  infingarde  che  si  stanno 
belle  in  banca,  comandando  alle  serve  con  voce  im- 
perialesca,  ma  faccio  da  me,  vado  da  me,  e  dico  che 

1  Aret.  Ipocrita,  ii,  8. 
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da  me  taccio  e  da  me  vado,  perocchc  clii  non  sa  che 
il  fuoco  dell'amore  che  porta  a  la  roba  la  padrona, 
coce  la  carne  del  pignato,  rifa  e'  letti,  spazza  la  sala, 
assetta  le  masserizie,  risparagna  le  cose,  e  guarda  la 
casa?  Il  marito  per  lei  non  conta  nulla,  e  non  si  con- 
tenta solo  di  rimproverarlo  e  dirgliene  d'ogni  sorta, 
ma  lo  picchia  senza  tante  cerimonie. 

Altri  caratteri  però,  a  cagione  delle  mutate  condi- 
zioni dei  tempi  e  dei  costumi,  hanno  dovuto  soffrire 
trasformazioni  alquanto  più  notevoli.  Le  donne  amate 
nelle  commedie  latine  sono  sempre  cortigiane,  e  quindi 
la  parte  della  iena  è  sostenuta  sempre  da  una  donna 
depravata,  vecchia  meretrice,  la  quale  per  l' avanzata 
età.  non  potendo  esercitare  il  suo  mestiere,  si  fa  guida 
e  maestra  a  quelle  che  incominciano  il  loro  tirocinio. 
Questa  parte  non  avea  molta  importanza  nella  com- 
media latina,  perché  un  giovane  che  avesse  avuto  de- 
nari non  avea  bisogno  d' intermediari  per  giungere  al 
suo  scopo.  Il  bisogno  d' intermediari  si  faceva  sentire 
assai  più  nella  commedia  italiana,  ove  le  donne,  sia 
fanciulle,  sia  maritate,  erano  sempre  di  condizione  ci- 
vile, libere  e  non  schiave;  quindi  era  necessaria  una 
persona  che  intromettendosi  nella  famiglia  inducesse 
le  giovani  a  secondare  i  desideri  dei  loro  amanti. 
Perciò  V improba  lena  delle  nostre  commedie  corri- 
sponde perfettamente  al  suo  nome  di  me.~.~ann;  essa 
è  per  solito  una  falsa  divota,  una  pinzochera,  che 
copre  col  manto  della  religione  le  sue  male  opere  e 
ragiona  di  santi  e  madonne,  trattando  faccende  tut- 
t' altro  che  oneste.  Queste  donne  formavano  quasi  una 
speciale  confraternita,  avevano  propria  regola,  porta- 
vano abito  ])articolare  di  colore  seuro  o  bigio,  simili 
forse  a  quelle  che  oggi  chiamansi  monache  di  casa. 
y^^W Assiuolo   del   Cecchi  vi   è  una   Mona   Verdiana 
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innsochera  bigia,  che  andava  per  le  chiese  con  una 
filza  lunga  di  pater  nostri,  biasciando  sempre  pissi 
pissi,  una  spigolistrai  picchiapetto,  che  pareva  il  sau- 
tusse,  che  faceva  le  gite  ai  màrtiri  ed  altre  devozioni 
e  con  questi  mezzi  andava  tentando  nella  fede  le 
donne  oneste. 

Questa  modificazione  nel  carattere  della  ruffiana 
appare  chiarissima  ììqW' Ipocrito  dell'Aretino.  Gemma, 
vecchia  ruffiana,  entra  in  scena  lamentandosi  e  ram- 
maricandosi di  non  esser  morta  prima,  giacché  ora  i 
colli  torti  le  hanno  tolto  il  mestiere.  Treccio,  servo 
del  giovane  Zeffìro  innamorato,  ricorre  a  lei  per  conto 
del  suo  padrone,  ma  ella  risponde: 

Gemma.  Questi  cenci  ti  rispondano  clie  non  è  più  quel  tempo. 

Traccio.  Si  dice  pure  che  tu  sei  la  governatrice  di  tutte. 

Gemma.  Era  già. 

Troecio.  E  chi  ti  ha  furato  Tesserne  ancora? 

Gemma.  Non  te  1'  ho  io  detto  ?  i  colli  torti. 

Troecio.  Ribaldoni. 

Gemma.  Fratello,  egli  interviene  a  me,  come  a  quegli  che  tanto 
arricchiscono,  quando  fanno  un'  arte  buona  soli,  dando  poi  giuso 
tosto  che  gì'  invidiosi  ci  moltiplicano.  Dico  che  nell'  avvedersi  gli 
scribi  ed  i  sacerdoti,,  che  il  ruffianeggiare  era  una  raercatanzia 
muta,  ed  uno  utile  che  potea  far  le  fica  all'  onore,  si  diedero  a 
cotal  traffico  senza  una  vergogna  al  mondo.  Onde  io  cominciai  a 
divenire  da  badessa  conversa,  seguitandogli  di  mano  in  mano 
pedagoghi  e  cortigiani,  e  di  qui  nasce  i  favoreggiamenti  che  man- 
tengono coloro  nelle  case  e  costoro  in  su  le  gale.  Ma  pur  benché 
e  le  ciurme  predette  e  le  domestiche  in  le  case,  come  saria  il 
barbiere,  il  sarto,  il  compare  e  la  comare  m' avessino  scemato  il 
guadagno,  ci  si  potea  quasi  stare  ed  io  anche  ci  saria  bello  che 
stata,  se  gli  non  ispida- in-saffrato  non  venivano  a  lupeggiarsi  per 
simil  via  ogni  mia  sostanza:  sicché  attaccati  a  loro,  se  vuoi  che 
i  disegni  ti  rieschino  e  non  a  me  (Atto  I,  se.  7). 

Tutte  le  qualità  particolari  di  questo  carattere  sono 
compendiate  dal  Machiavelli  in  poche  parole  nella  sua 
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Commedia  in  versi  (Atto   II,  se.  1).   Il  giovane  Ca- 
millo domanda  al  parasita  Saturio: 

Dimmi,  la  measaggiera  quante  parti 
Ricerca? 

E  quegli  risponde: 

Quante  uè  ha  la  mia  vicina. 
D'abito  e  d'anni  grave  vuol  parere; 
Sia  fedele  e  segreta,  abbia  il  devoto. 
Sia  a  rispondere  acuta,  impronta  al  dire, 
Simulatrice,  faceta  ed  astuta, 
E  migliore  è  quaut'  è  men  conosciuta. 

Con  assai  maggiori  particolari  ce  lo  descrive  l'Are- 
tino nel  prologo  del  Marescalco: 

Se  fossi  una  ruffiana,  con  riverenza  parlando,  io  mi  vestirei 
di  bigio,  e  discinta  e  scalza  con  due  candele  in  mano,  masticando 
paternostri  ed  intilzando  avemarie,  dopo  l'aver  fiutate  tutte  le 
chiese,  spierei  che  '1  Messere  non  fosse  in  casa,  e  comparsa  alla 
porta  di  Madonna,  la  percoterei  pian  piano,  ed  impetrato  udienza, 
prima  che  io  venissi  al  quia,  le  conterei  i  miei  affanni,  i  miei 
digiuni  e  le  mie  orazioni,  e  poi  con  mille  novellette  rallegratola, 
le  entrerei  nella  sua  bellezza,  che  tutte  gongolano  nell'udir  lo- 
dare i  loro  begli  occhi,  le  lor  belle  mani;  e  la  lor  gentile  aria,  e 
facendo  le  meraviglie  del  riso,  della  favella,  della  rossezza  delle 
labbra,  e  della  candidezza  dei  denti,  sguainsita  fuori  un'  escla- 
mazione, direi:  Oh!  Madonna,  tutte  le  belle  d'Italia  non  sareb- 
bero degne  di  scalzare  un  pelo  alle  vostre  ciglia  e  tosto  che  io 
l'avessi  vinta  con  le  armi  delle  sue  lodi,  sospirando  le  direi:  la 
vostra  grazia  ha  mal  concio  il  più  ricco  di  questa  città,  ed  in 
un  tempo  le  piantei'ei  una  letterina  in  mano,  e  non  mi  manche- 
rebbono  scuse,  cogliendomici  il  suo  marito.  E  forse  li  saprei  dire 
altro  che  lino  da  filare,  ed  uova  da  covare  ». 

Notevole  poi  è  la  scena  8,  Atto  IV  della  Corti- 
giaìia,  in  cui  ima  di  queste  pinzochere  tenta  una  eerta 
Togna,  intramezzando  le  sue  poco  oneste  esortazioni 
con  Ave  Maria  e  Pater  Noster. 

Xella  Pinzochera  del  Lasca  cosi  parla  una  Ma- 
duiiiia  Antonia  : 
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Uh!  uh!  Signore  quanto  son  gi-andi  le  fatiche  e  gli  affanui  di 
questo  mondo!  Messer  Domeuedio  aiutateci  voi,  e  massimamente 
per  una  mia  pari,  vedova,  sola,  abbandonata  da  ognuno.  Nafte! 
io  non  so  se  io  mi  ci  volessi  esser  mai  nata;  pure  la  fidanza  che 
io  ho  nel  Salvatore,  i  digiuni  e  le  orazioni  mi  danno  buona  spe- 
ranza, se  non  di  qua,  di  là  avere  almeno  da  riposarmi.  Ma  do- 
vendo e  volendo  vivere  infin  che  piace  al  cielo,  e  non  avendo 
r  entrata  mia,  che  fu  già  larga  e  buona,  più  rendita,  sono  sforzata 
industriarmi,  e  lavorando  ed  accomodando  or  questi  or  quelli  nei 
lor  bisogni,  guadagnarmi  il  vitto,  come  oggi  con  Giannino  far  mi 
conviene,  il  quale  mi  ha  promesso  di  dar  tanta  moneta,  che  io 
ne  starò  bene  parecchi  giorni,  e  cosi  andrò  facendo  tanto  eh'  io 
i  morrò.  ' 

r 

■y  YI.  Il  servo  è  nella  commedia  latina  uno  dei  carat- 
teri più  svolti  e  più  importanti:  è  quello  che  sta  sem- 
pre sulla  scena  ed  anima  tutto  l' intrigo.  Esso  vi  è  po- 
sto come  ausiliare  del  giovane  padrone,  e  tutta  la  sua 
furberia,  tutto  il  suo  spirito  son  diretti  a  far  trionfare 
gli  amori  dì  quello.  E  noto  come  l'amore  dei  giovani 
in  lotta  con  l'autorità  dei  padri  e  la  soverchia  par- 
simonia di  costoro  hanno  dato  importanza  alla  parte 
del  servo  nella  commedia  latina.  Per  le  stesse  ragioni 
questo  carattere  ha  una  parte  principalissima  nella 
italiana.  Però  non  ha  fra  noi  la  stessa  naturalezza  e 
verità,  che  avea  sulla  scene  latine,  perché  il  servo 
moderno  è  assai  diverso  dall'antico.  L'antico  era  uno 
schiavo,  nato  nel  servaggio,  abbandonato  per  tutta  la 
vita  al  capriccioso  volere  d'  un  padrone  :  era  come 
una  macchina,  era  considerato  come  cosa  del  suo  si- 
gnore, che  poteva  bastonarlo,  infliggergli  i  più  duri 
gastighi  e  perfino  ucciderlo:  era,  come  dice  Plauto, 
verherea  statua,  e  contro  questa  condizione  lo  schiavo 
non  pensava  neppure  a  resistere;  portava  il  suo  far- 

1  Atto  III,  se.  1. 
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dello  con  una  specie  di  stoicismo  non  curante.  —  Ha- 
bendum  et  ferundum  hoc  oniis  'st  cimi  labore,  dice 
Sosia  neWAmfifrioìie:  ed  al  padrone  che  1<>  minaccia 
dice: 

TuHs  sum 

Proinde  ut  commodum  'st,  et  hihet,  quidqitc  facias. 

In  quelle  due  parole  tiius  sum  vi  ò  qualche  cosa  di 
amaro  per  noi  altri  moderni  :  vi  è  l' uomo  che  si  rico- 
nosce cosa  e  proprietà  di  un  altro.  Perciò  la  corru- 
zione degli  schiavi,  i  loro  vizi,  la  loro  sfrontatezza  e 
malvairità  non  ci  fanno  alcuna  brutta  impressione, 
sono  una  necessità  della  loro  condizione;  ad  un  uomo 
che  la  società  avea  privato  di  tutti  i  diritti,  si  può 
perdoDure  il  credere  di  non  aver  obblighi  verso  di  essa. 
TI  servo  antico  era  quasi  in  istato  di  guerra  col  suo 
oppressore,  e  l'astuzia  diveniva  l'arma  sua  naturale.; 
Ma  il  servo  dei  nostri  giorni  ha  invece  scelto  libe- 
ramente la  sua  condizione;  egli  presta  il  suo  servizio 
ad  un  altro  mediante  pagamento,  e  per  un  tempo  de- 
terminabile solo  dalla  sua  volontà;  egli  è  un  uomo 
libero  ed  eguale  al  padrone.  Ora  la  commedia  ita- 
liana non  ci  rappresenta  il  servo  quale  è  nella  vita 
moderna,  ma  riproduce  perfettamente  il  servo  antico; 
e  il  suo  carattere  non  può  non  recarci  disgusto,  per- 
ché 1  suoi  vizi,  la  sua  depravazione,  non  hanno  più 
alcuna  scusa:  i  Davi,  i  Siri,  i  Tranioni  ricompari- 
scono sulla  scena  italiana,  emancipati  senza  dubbio, 
ma  perfettamente  simili  agli  antichi.  Essi  conservano 
U_Jaxo_ufficio  di  amici_^dhi_giov^nturé]Jónfìljsfìm^^ 
Ja  provvidenza  perfigli  prodighi,  maestri  di  menzogne 
^d  astuzie,  ^  se  non  che  si  dajoro  una  maschera_j)iu 


^   Come  i  nostri  autori  comici  nel  dipingere  il  carattere  dei 
servo  avessero   sempre  davanti  a  loro  i  servi  delle  commedie  di 
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bella-_g__tutti  i  doni  amabili  dello  ingegno  arguto.  II 
servo  delle  eommedie  italiane  più  depraTati57^"ru.7fnrl)0 
che  quello  delle  latine,  si  compiace  nel  confessare  con 
una  sorta  d'esagerazione  i  suoi  appetiti  sensuali  e  la 
sua  i)oca  coscienza,  ed  è  assai  più  intelligente  é^iu 
spiritoso.  Si  direbbe  che  i  nostri  comici  avessero  vo- 
luto rappresentare  in  questo  carattere  il  tipo  del  po- 
polo italiano  del  500  il  quale,  soggetto  a  genti  di 
lui  più  ignoranti  e  più  rozze,  è  tuttavia  superiore  ad 
esse  per  ingegno. 

VII.  Yieu  poi  il  carattere  del  parasita.  Il  parasiti- 
smo  era  in  Atene  una  specie  di  professione;  né  è  cer- 
tatamente  finzione  poetica,  quando  si  rappresenta  il 
parasita,  che  si  prepara  alla  sua  opera,  che  studia  i 
suoi  libri  di  facezie  ed  aneddoti.  Dapprima  i  parasiti 
erano  una  specie  d'istituzione  religiosa,  erano  cioè 
persone  che  aveano  dritto  di  partecipare  alle  vivande 
offerte  nei  sacrifizi  divini.  Più  tardi  però  i  ricchi  cit- 
tadini vollero  avere  anch'essi  come  gli  Dei,  i  loro 
parasiti  e  si  circondarono  di  vili  adulatori.  Questi  pa- 


Plauto  e  Terenzio  sì  rivela  cliiaro   dalla  scena  1%  atto  ITI  della 
Lena. 

Cortola  Or  l' astuzia 

Bisogneria  d'  un  servo,  quale  fingere 

Ho  veduto  talor  nelle  commedie, 

Che  questa  somma  con  fraudo  e  fallacia 

Sapesse  dal  borsai  del  vecchio  mungere. 

Deh!  so  ben  io  non  son  Davo,  né  Sosia, 

Se  ben  non  nacqui  fra  Geti  né  in  Siria, 

Kon  ho  in  questa  testacela  anch'  io  malizia? 

Non  saprò  ordire  un  giunto  anch'  io  eh'  a  tessere 

Abbia  fortuna  poi,  la  qual  propizia 

(Come  si  dice)  agli  audaci  suol  essere? 

Ma  che  farò?  Che  con  un  vecchio  credulo 

Non  ho  a  far,  qual  a  suo  modo  Terenzio 

O  Plauto,   suol  Cremete  o  Simon  fingere  : 

Ma  quanto  egli  è  più  cauto,  maggior  gloria 

Non  è  la  mia  s'io  lo  piglio  alla  trappola? 
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rasiti  ci  veii£?ouo  dipinti  nelle  commedie  latine  sempre 
sui  mercati  e  sulle  ])iazze  informandosi  dove  si  tenei^se 
un  lauto  pranzo,  e  fiutanti,  come  cani,  1"  odore  di  una 
buona  cucina.  In  Koma  l'esistenza  del  parasita  era 
legata  necessariamente  a  quella  del  patriziato;  da! 
momento  che  fuvvi  un  cliente  od  un  patrono,  dal  mo- 
mento che  il  congiarium  e  la  sportala  aveano  stabi- 
lito tra  essi  necessarie  relazioni,  dove  nascere  il  pa- 
rasita romano.  Nella  commetlia  latina  però  questo  ca- 
rattere avea  già  incominciato  a  modificarsi  alquanto 
riguardo  alla  commedia  greca;  giacché  in  alcune  non 
è  più  un  semplice  adulatore,  ma  un  servitore  utile:  i 
padroni  non  regalavano  più  per  essere  adulati,  ma 
anche  per  essere  serviti:  il  parasita  insomma  diventò 
più  particolarmente  un  ausiliario  dei  giovani  amanti, 
più  intelligente  e  meno  abbietto  dello  schiavo. 

Sotto  quest'ultimo  aspetto  è  riprodotto  nella  com- 
media italiana,  ove  per  solito  dell'antico  parasita  non 
v'è  altro  che  il  nome.  Quello  che  distingueva  l'antico 
parasita  era  la  sua  ghiottornia,  il  suo  grande  appetito; 
ora  nella  commedia  italiana  non  lo  vediamo  quasi  mai 
andare  in  cerca  di  pranzi,  salvo  tuttavia  in  alcune 
commedie,  dove  è  copiato  fedelmente  dai  latini,  come 
i\tì  SimilUmi  del  Trissino,  nei  Lucidi  del  Firenzuola, 
e  nei  Siippositi  dell'Ariosto.  In  quest'ultima  ritro- 
viamo riprodotto  uno  sclierzo  che  è  nei  3Ienecmi,  sul 
grande  appetito  dei  parasiti,  ma  l'Ariosto  l'ha  reso 
assai  più  comico.  Xella  commedia  latina  il  servo  Ci- 
lindro domanda  alla  sua  ])adrona  quanti  sieno  i  con- 
vitati, e  quella  risponde:  Menecmo,  io.  ed  il  parasita. 
Allora  Cilindro  soggiunge: 

.Tarn  iste  suut  decem, 
Nani  para.*itus  octo  munus  honiimtm  facile  fungitur. 
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Nei  Suppositi  (I,  3)  il  servo  Dulippo  dice  a  Pasi- 
tìlo  parasita: 

A  cercar  vengo  uno  che  desini 

Col  mio  padrone,  il  quale  è  solo  in  tavola. 

E  Pasìfilo: 

Non  ir  più  innanzi  ;  ove  avrai  tu  il  più  idoneo  ? 
Dui.  Non  ho  commissione  di  menargliene 

Tanti 
Pas.  Che  tanti?  verrò  solo,  menami 

Solo. 
Dui.  Che  sol?  che  sempre  nello  stomaco 

Hai  due  lupi  affamati. 

Vili.  Un  altro  carattere  della  commedia  latina  assai 
frequentemente  riprodotto  nella  commedia  italiana,  è 
il  niiles  gloriosus,  il  bravo.  Questo  carattere  nel  teatro 
latino  era  il  meno  felice  di  tutti.  La  fantasia  di  Plauto 
ha  saputo  renderlo,  è  vero,  estremamente  ridicolo,  e 
la  grazia  poetica  di  Terenzio  ci  fa  dimenticare  che 
leggendo  l' Eunuco  noi  ci  divertiamo  meno  di  Trasone 
che  della  cortigiana  e  del  parasita,  che  lo  mettono  in 
mezzo;  ma  le  piacevolezze  eccessive  dell'uno  e  l'in- 
determinatezza dell'  altro,  provano  del  pari  che  nessun 
miles  gloriosus  era  davanti  agli  occhi  di  Plauto  e  Te- 
renzio. Quando  essi  mettevano  in  scena  padri,  amanti, 
cortigiane,  parasiti,  le  loro  proprie  osservazioni  ve- 
nivano ad  aggiungersi  a  quelle  dei  poeti  ch'essi  imi- 
tavano, e  cosi  accoppiavano  i  costumi  romani  ai  co- 
stumi greci  dei  loro  modelli;  ma  ai  tempi  loro  il  miles 
gloriosus  era  il  personaggio  pili  strano  e  meno  natu- 
rale che  esistesse  in  Roma,  ove  il  coraggio  era  vero 
e  naturale,  e  dove  un  falso  bravo  non  avrebbe  potuto 
arrischiare  il  racconto  delle  sue  vittorie  immaginarie, 
senza  che  le  vere  vittorie  del  soldato  romano  non  ve- 
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Dissero  a  smascherare  e  distriig-gere  tutte  le  sue  fin- 
zioni. Ma  noli"  Italia  del  500,  come  in  Grecia  dopo  di 
Alessandro,  ogni  virtù  militare  era  spenta  :  le  armi 
erano  in  mano  di  genti  mercenarie,  di  compagnie  di 
ventura,  e  l'istituzione  di  queste  compagnie  avea  rese 
le  guerre  simili  a  quelle  che  veggonsi  sul  paleo  sce- 
nico d'un  teatro.  Grandi  eserciti  combattevano  dal 
sorgere  sino  al  tramontare  del  sole  :  si  avea  una  gran 
vittoria,  si  prendevano  migliaia  di  prigionieri,  ma  nes- 
sun morto  rimaneva  sul  terreno.  Il  coraggio  perciò 
non  era  necessario  per  un  soldato;  v'erano  degli  uo- 
mini invecchiati  sui  campi  di  battaglia,  e  che  aveano 
acquistato  rinomanza  per  le  loro  opere  guerresche , 
senza  essersi  mai  trovati  in  faccia  ad  un  serio  peri- 
colo. Il  Machiavelli  assai  bene  descrisse  questi  Eodo- 
monti  nel  proemio  dell'Arte  della  guerra  «  Si  vede 
spesso,  se  alcuno  disegna  nell'  esercizio  del  soldato  pre- 
valersi, che  subito  non  solamente  cangia  abito,  ma 
ancora  nei  costumi,  nella  voce  e  nella  presenza  d' ogni 
civile  uso  si  disforma  ;  perché  non  crede  poter  vestire 
un  abito  civile  colui  che  vuole  essere  spedito  e  pronto 
ad  ogni  violenza  ;  né  i  civili  costumi  ed  usanze  puote 
avere  quello,  il  quale  giudica  e  quelli  costumi  essere 
effeminati  e  quelle  usanze  non  favorevoli  alle  sue  ope- 
razioni :  né  pare  conveniente  mantenere  la  presenza  e 
le  parole  ordinarie  a  quello,  che  con  la  barba  e  con 
le  bestemmie  vuol  far  i)aura  agli  altri  uomini  ».  Il  ca- 
rattere del  miles  gìoriosus  era  quindi  assai  naturale 
e  verosimile;  ed  i  nostri  comici  nel  dipingerlo  aveano 
davanti  a  loro  i  boriosi  soldati  spagnuoli,  che  aveano 
occupata  la  maggior  parte  d'Italia  senza  incontrare 
alcuna  seria  resistenza  :  laonde  questo  tipo  comico  ebbe 
una  parte  importantissima  anche  nella  commedia  po- 
polare, la  commedia  dell'arte. 

De.  Amicis  10 


1/ 
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IX JLl-earattere  deli' Etèra,  0  della  cortigiana  colta 
ed  elegante,  non  si  ritrova  affatto  nella  commedia  ita- 
liana; quelle  poche  donne  di  partito  che  vi  compari- 
scono, sono  della  specie  più  bassa  e  più  vile,  ed  hanno 
nella  commedia  ima  parte  assai  secondaria.  Uno  dei 
tristi  effetti  dell'imitazione  fu  la  quasi  assoluta  man- 
canza e  soppressione  delle  donne  nella  commedia. 
Quelle  che  compariscono  suìla  scena,  o  sono  fantesche, 
0  vecchie,  o  cortigiane,  ma  di  giovani  amanti  non  ve 
ne  è  alcuna.  Spessissimo,  anzi  quasi  sempre,  un'  in- 
tera commedia  si  volge  intorno  ad  una  fanciulla,  che 
gli  spettatori  non  hanno  veduta,  né  vedranno  mai,  e 
se  comparisce  sulla  scena,  passa  senza  dir  parola,  e 
solo  dalla  fante  o  dall'innamorato  sappiamo  l'animo 

uo.  Presso  i  romani  ciò  avea  le  sue  ragioni  nelle 
condizioni  di  quella  società;  ma  negl'italiani  che  altra 

agione  ci  è  mai,  se  non  l'imitazione  latina?  Ed  anche 
per  questo,  come  per  altre  cose  si  è  notato,  nelle  com- 
medie che  più  si  discostano  dalle  latine  troviamo  avere 
maggior  parte  l' elemento  femminile,  per  esempio  nella 
Scolastica,  neW Assiuolo,  nella  Mandragola.  Solo  dopo 
la  metà  del  500,  quando  l'imitazione  spagnuola  inco- 
minciò ad  aver  luogo  nelle  commedie  italiane,  comin- 
ciamo a  trovare  il  carattere  delle  giovani  innamorate. 
Nelle  commedie  degl' Intronati  di  Siena  molto  spesso 
ci  vengono  rappresentate  giovani  che  spinte  dall'amore 
fuggono  dalla  casa  paterna  sotto  spoglie  maschili. 
Bellissimo  tra  gli  altri  è  il  carattere  della  Lelia  nel 
Sacrificio  degV Intronati  o  gV ingannati.  E  una  gio- 
vane donna,  la  quale  prima  è  stata  amante  riamata 
di  un  giovane  Flaminio,  che  poi  si  è  dimenticato  di 
lei  ed  ama  altra  donna.  La  povera  Lelia  non  ha  di- 
menticato però  il  primo  amore,  e  sentendo  come  suo 
padre  vorrebbe  maritarla  ad  un  vecchio,  fugge  dal 
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convento  e  sotto  le  vesti  di  pag:^io  si  mette  a  servire 
il  suo  antico  amante,  che  non  la  riconosce  punto,  e 
la  crede  veramente  un  giovane,  e  se  ne  serve  per  por- 
tare ambasciate  alla  sua  propria  amante.  L'autore 
lun2:i  dal  fare  di  questa  giovane  un  essere  pej'vertito, 
senza  jindore,  o  anche  un  ragazzo  impudente,  ardito 
come  un  paggio,  le  ha  dato  le  fattezze  verginali  di 
un'orfana,  vittima  di  casi  avversi;  e  ci  descrive  le 
angoscio  del  suo  cuore  appassionato  in  modo  da  trarre 
da  questa  situazione,  alquanto  strana  veramente,  una 
sorgente  di  soavi  emozioni. 

X.  Fondamento    principale    della  commedia  presa 
ad  imitare  dagl'italiani  era  l'amore. 

Fabula  iiicuiuli  nulla  est  sine  amore  Menandri.  ' 

Kelle  commedie  latine  appena  se  ne  trova  una  o  due, 
in  cui,  non  si  tratti  di  avventure  amorose.  Lo  stesso 
è  per  la  commedia  italiana  del  500  :  però  non  era 
amore  nel  senso  più  nobile  della  parola,  ma  in  quello 
sensuale  e  materiale.  Xelle  relazioni  fra  l'uomo  e  la 
donna,  tanto  nelle  commedie  latine  quanto  nelle  ita- 
liane, non  troviamo  né  la  galanteria  moderna,  né  il 
rispetto  entusiastico  originato  dallo  Spirito  cavalleresco 
del  Medio-Evo.  Il  loro  amore  non  era  un  sentimento 
che  come  dice  il  Du  Méril,  crc'ait  le  charme  de  la  per- 
sonne,  qui  nourrissait  une  ésfime  reciproque,  qu'affer- 
missait  ìa  sympathie  des  dwes  et  qui  se  perpetiiait 
en  pratiqnant  eusemhìe  les  devoirs,  et  en  gontnnt  en 
eoìumun  les  jouissances  de  la  famille;  ma  era  del 
tutto  fisico,  voluttuoso.  La  donna  per  essi  era  un  es- 
sere materiale,  una  creatura  bella  ed  amabile,  desti- 
nata dalla  natura  al  godimento  dei  sensi   dell'  uomo, 

1  OviD.  Trist.,  Il,  371. 
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onde  neir  amorfi  altro  non  cercavano  che  appagare  il 
loro  appetito  sensuale.  Questo  materialismo  e  sensua- 
lismo nell'amore  ci  viene  espresso  nelle  commedie 
italiane  anche  con  più  evidenza  e  più  cinismo  che 
nelle  latine;  non  si  cerca  in  nessun  modo  di  velarlo, 
ma  se  ne  parla  come  fosse  cosa  naturalissima.  Il  sod- 
disfacimento dei  sensuali  piaceri  è  per  solito  il  perno 
intorno  a  cui  si  raggira  tutto  l'interesse  delle  com- 
medie italiane:  è  il  particolare  impulso  dell'azione 
comica.  Che  quésta  licenza  fosse  una  malattia  gene- 
rale, lo  si  può  vedere  nelle  buone  come  nelle  cattive 
commedie,  in  quelle  scritte  pel  pubblico  cólto,  come 
in  quelle  per  la  plebe  ;  tutte  sono  eguali  in  ciò.  La 
maggior  parte  dei  comici,  scusandosi  se  le  loro  com- 
medie hanno  oltrepassato  il  limite  della  decenza,  di- 
cono che  a  voler  dipingere  i  costumi  del  loro  tempo 
era  necessario  che  tutte  le  parole  e  tutti  gli  atti  fos- 
sero indecenti. 

iSTelle  commedie  latine,  la  donna  amata  era  quasi 
sempre  una  schiava  o  un'  etèra  e  tutto  il  nodo  della 
commedia  stava  negli  intrighi  orditi  dal  servo  contro 
il  padrone,  o  contro  un  lenone,  per  far  si  che  il  pa- 
droncino riuscisse  nel  suo  intento,  cioè  nel  possesso 
della  bella.  La  vita  insocievole  e  ritirata  delle  fan- 
ciulle libere,  rendeva  impossibile  ogni  pratica  amo- 
rosa con  esse;  e  d'altra  parte  l'orgoglio  romano  im- 
pediva di  porre  sulla  scena  una  donna  libera.  Plauto 
in  tutto  il  suo  teatro  non  ha  osato  mostrare  sulla 
scena  che  una  sola  fanciulla  libera,  mettendo  tutte 
le  altre  nella  condizione  speciale  di  fanciulle  esposte 
fin  dalla  tenera  età,  perdute  per  le  loro  famiglie,  la- 
sciate in  balia  d' ogni  vizio,  miseria  ed  infelicità,  ma 
che  conservano  però  la  nobiltà  del  cuore;  tanto  egli 
temeva  di  profanare  quella  misteriosa  discrezione,  in 
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cui  si  riparava  l'orgoglio  e  la  castità  delle  donne 
ben  nate.  La  figlia  del  parasita  Saturione  nel  P^rsn 
rappresenta  sola  nelle  commedie  di  Plauto  la  giovane 
romana  di  condizione  libera:  ma  anclie  qui  il  comico 
latino  è  stato  molto  circospetto:  egli  l'ha  scelta  in 
uno  degli  ultimi  gradi  della  società  libera,  e  s'è  ben 
guardato  di  mostrarla  amante. 

Che  se  qualche  volta  nelle  commedie  latine  si  tratta 
della  seduzione  d'una  donna  libera,  ciò  avea  luogo 
per  un  accidentale  incontro,  ed  ordinariamente  nei 
tumulti  delle  feste  religiose,  ove  si  conducevanb  le  fan- 
ciulle per  devozione.  Una  fanciulla  si  sperdeva  tra  la 
folla,  iu'^ontrava  nell'  oscurità  un  giovane,  il  quale,  ri- 
scaldato dal  vino,^  abusava  dell'incontro,  e  senza  di- 
chiarazioni, senza  discorsi  superflui  metteva  a  profitto 
quel  momento,  e  la  fanciulla  rientrando  in  casa  di- 
ceva di  essersi  smarrita.  Simile  avventura  forma  il 
fondo  di  pareccliie  commedie  anticlie.  Alle  volte  invece 
la  schiava,  o  etèra,  amata  dal  giovine,  si  scopriva  da 
ultimo  esser  figlia  d'un  libero  cittadino,  ed  il  matri- 
monio suggellava  quell'  unione  stretta  da  prima  con 
diverso  fine. 

Ma  salvo  questi  casi,  non  v'  ha  esempio  nelle  com- 
medie antiche  d'un  intrigo  amoroso  con  una  fanciulla 
libera.  Nei  costumi  greci  quali  ci  vengono  rappresen- 
tati dalle  commedie  latine,  il  praticare  con  l'etère, 
era  cosa  usuale,  dice  il  Miiller,  per  ogni  giovane  bene 
stante  che  non  fosse  tenuto  a  stecchetto  dal  padre  :  e 


Persuasit  nox,  amor,  vinum,  adolescentia. 

Adelph,  Atto  IH,  se.  4. 

Ego  ine  iniuriam  fecisse  filiae,  fateor,  tuae. 
Caoreris  vigiliU  por  rinum  atque  impulsa  adolesceutiao. 
Aulul,  IV,  se.  10. 
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con  queste  donue,  sempre  straniere  o  liberto,  più  o 
meno  eulte  e  di  modi  graziosi  fornite,  i  giovani  che 
avessero  facoltà  di  mantenerle,  stringevano  nodi  più 
0  meno  durevoli,  nei  quali  serbandosi  costanti  si  mo- 
stravano poco  disposti  a  tòr  moglie,  tanto  più  che  le 
figlie  legittime  dei  cittadini  attici  erano  educate  stret- 
tamente e  fornite  di  poca  cultura.  Un  tal  fatto  però 
non  si  riscontrava  più  nella  vita  italiana  del  cinque- 
cento. Le  giovani  amanti  della  commedia  italiana  sono  /j 
quasi  sempre  di  condizione  libera;  ed  anche  quando 
i  comici  italiani  prendonc.il  soggetto  dai  latini,  cam- 
biano sempre  la  condizione  delle  fanciulle,  per  esem- 
pio nel  Vecchio  Amoroso  del  Giannotti,  nella  Stiava 
del  Ceechi,  nei  Dissimili  dello  stesso,  ed  in  parecchie 
altre. 

In  tutte  le  commedie  italiane  il  nodo  è  presso  a 
poco  questo.  Un  giovane  ama  una  fanciulla  ed  ha  con 
lei  segrete  relazioni,  aiutato  in  ciò  o  dalla  serva  o 
da  qualche  altra  caritatevole  persona;  ma  intanto  o 
la  nobiltà  di  nascita  o  l' avarizia  del  padre  o  qualche 
rivale  gli  impediscono  di  ottenerne  la  mano.  Tutti 
gì'  intrighi  adunque  orditi  dall'astuto  servo  sono  di- 
retti a  superare  questi  ostacoli,  o  coli' ingannare  l'ava- 
rizia del  padre,  o  col  togliere  di  mezzo  il  temuto  ri- 
vale, che  per  lo  più  è  un  vecchio  imbecille. 

XI.  E  non  è  solo  l'amore  legittimo  per  fanciulle  li- 
bere che  vien  rappresentato  nelle  commedie  del  cinque- 
cento, ma  anche  l'amore  per  donne  maritate;  e  l'adul- 
terio è  spesso  il  solo  ed  unico  soggetto  di  parecchie 
commedie  italiane.  Il  teatro  antico  sotto  questo  ri- 
spetto era  assai  più  morale  del  nostro.  In  quello,  il 
disordine  avea  i  suoi  limiti  ;  e  non  si  andava  giammai 
a  turbare  pubblicamente  la  fede  coniugale  con  l'adul- 
terio, 0  il  cuore  d' una  ragazza  libera  col  libertinag- 
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^io.  Presso  i  Komani  il  rispetto  per  la  famiglia  era 
più  forte  di  ogni  passione:  nelle  commedie  essi  evi- 
tavano perfino  ogni  frizzo  che  riguardasse  i  doveri 
sacri  della  moglie  e  l'onore  della  famiglia,  quautimciUQ 
ai  permettessero  molte  altre  infamie  e  turpitudini.  Essi 
non  pensarono  giammai  a  porre  in  ridicolo  un  Inarito 
offeso:  per  quanto  corrotti  potessero  essere,  rispetta- 
vano la  santità  del  letto  coniugale.  Una  sola  volta 
da  Plauto  ci  viene  posto  in  scena  l'adulterio,  cioè 
neir  Amfitrioìie  ;  ma  anche  qui  viene  presentato  come 
opera  degli  Dei,  e  nella  commedia  non  v'  ha  alcuna 
frase  che  possa  far  supporre  esser  questo  il  passa- 
tempo degli  uomini.  Così  grande  era  allora  il  ri- 
spetto per  la  famiglia,  e  la  fede  coniugale  cosi  bene 
stabilita,  che  il  privilegio  di  toccare  la  donna  altrui 
non  poteva  appartenere  che  al  Signore  dell'Olimpo: 
ed  allorché  Amfitrione  conosce^  l^-onore  che  costui  ha 
voluto  fargli,  resta  confuso  nel  silenzio  del  rispetto  e 
dell'ammirazione.  ^elV Amfifrioìie  la  satira  non  è  di- 
retta contro  gli  uomini,  ma  piuttosto  contro  gli  Dei. 
L'unione  di  Giove  con  Alcmena  è  un'onore  per  lei, 
senza  essere  un  disonore  pel  marito  Tutto  il  comico 
e  negli  etfetti  prodotti  dal  travestimento  di  Giove  in 
Amfitrione  e  di  Mercurio  in  Sosia;  giammai  il  ridi- 
colo cade  direttamente  sulle  disgrazie  di  Amfitrione 
considerato  come  marito;  la  collera  di  lui  sotto  questo 
rispetto  è  viva  e  naturale  senza  essere  ridicola. 

Xel  teatro  italiano  nulla  di  simile.  La  morale  dei 
comici  italiani  non  è  più  quella  dei  latini:  questi  la- 
sciavano appena  sospettare  ciò  che  quelli  hanno  di- 
pinto; i  latini  si  sarebbero  guardati  di  rappresentare, 
salvo  sotto  il  velo  d'un' allegoria  inoffensiva,  quelle 
gravi  licenze,  delle  quali  gli  altri  hannc»  fatto  argo- 
mento principale  del  loro  teatro.  Si  vegga  infatti  come 
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è  stato  trasformato  dal  Dolce  nel  suo  3Iarito  il  sog- 
getto ^q\V Amfitrione.  L'argomento  della  commedia  è 
perfettamente  identico  a  quello  della  commedia  latina, 
ma  il  Dolce  vi  ha  tolto  tutto  ciò  che  v'  era  di  sopran- 
naturale; e  Giove  è  un  M.  Fabrizio,  un  giovane,  come 
ve  ne  ha  tanti,  che  cerca  in  ogni  modo  di  soddisfare 
le  sue  voglie  senza  pensare  al  pericolo  suo  ed  al  di- 
sonore degli  altri.  Mercurio  è  un  Koscio  ed  Amfitrione 
ed  Alcmena  sono  diventati  l'ano  un  M.  Muzio,  e  l'al- 
tra una  M.  Virginia.  L'adulterio,  che  nella  commedia 
latina  è  quasi  velato,  qui  è  posto  in  piena  luce  e  senza 
reticenza  di  sorte.  Egli,  ancor  che  sia  soldato  e  nato 
in  Fadova,  è  rappresentato  nella  commedia  ^)^^^  sciocco 
e  piìi  timido  che  non  fu  Calandrino  di  Giov.  Boc- 
caccio. I  suoi  lamenti  fanno  veramente  ridere,  e  quando 
si  trova  a  fronte  di  Fabrizio,  e  questi  vuol  malmenarlo, 
egli  tosto  se  la  dà  a  gambe.  È  credulo  poi  in  sommo 
grado,  sicché  facilmente  gli  si  dà  ad  intendere,  per 
mezzo  d' un  fra  Girolamo,  che  tutto  ciò  che  è  avve- 
nuto in  sua  casa,  è  opera  d' uno  spirito  folletto,  il 
quale  innamoratosi  della  moglie  di  lui,  non  solo  ha 
preso  un  aspetto  simile  al  suo,  ma  nella  notte,  mentre 
egli  dormiva,  lo  avea  trasportato  in  Padova  presso 
sua  moglie,  e  quindi  costei  era  rimasta  gravida  di 
lui  e  non  d'  altri.  Per  tal  modo  ritorna  la  pace  tra 
Virginia  e  Muzio,  il  quale  è  contento  di  rientrare  in 
sua  casa  e  godersi  la  moglie  quale  essa  si  sia. 

Fabrizio  poi  cosi  fa  la  conclusione  della  commedia. 

Or  vedi  come  il  bue  lasciato  ha  volgersi 
Dal  santo  padre  .  .  . 
Or  non  pensar  che  lo  beffato  e  misero 
Di  qui  innanzi  men  cara  abbia  Virginia 
Di  quel  che  se  l'avesse  nel  preterito; 
Anzi  crescerà  amor,  e  maschio  o  femmina 
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Ch'  abbia  di  lei,  quando  sia  tempo,  a  nascere 
Si  alleverà  come  suo  figlio  proprio. 
Né  vi  maravigliate,  che  ben  trovansi 
Molti  tra  voi  che  tal  costume  seguono 
Senza  noia  o  disturbo. 

È  questa  una  prova  della  profonda  corruzione  mo- 
rale di  quel  tempo,  a  cui  conferi  in  gran  parte  la  cat- 
tiva educazione  che  si  dava  alle  donne.  Le  fanciulle 
da  marito  erano  tenute  con  molta  ristrettezza  nelle 
loro  tji^niiglie,  e  nella  scelta  dello  sposa  non  era  punto 
CQnsuJlata  la  loro  volontà.  Sovente  venivano  date  per 
miseria  o  avarizia  dei  genitori,  a  vecclii  ricchi  ed  im- 
becilli, e  le  tristi  conseguenze  di  tal  fatto  erano  ine- 
vital)ili.  Assai  bene  ci  dipinge  la  trista  condizione 
delle  donne  il  Cecchi  nel  suo  Assiuolo.  E  un  bellis- 
simo monologo  di  Mad.  Oretta,  una  di  queste  infelici 
maritate  per  miseria  ad  un  vecchio  sciocco,  geloso  e 
di  più  innamorato  d' un'  altra  ... 

Madonna  Or-etta,  saia.  —  Quanto  sia  misero  ed  infelice  lo  stato 
di  noialtre  donne,  facilmente  in  parte  conoscei'lo  può  chi  consi- 
dera a  quanti  incomodi  noi  siamo  sottoposte,  e  di  quanti  piaceri 
prive,  e  sotto  crudele  tirannide  il  pili  delle  volte  ci  tocca  a  vi- 
vere. Gli  uomini  avendo  a  tór  donna  tolgono  quasi  sempre  chi 
essi  vogliono;  ed  a  noi  per  contrario  ci  convien  tórre  chi  ci  è 
dato:  e  ci  tocca  talvolta  (misera  a  me!  e  io  ne  posso  far  fede) 
ad  aver  uno,  il  quale  (lasciamo  star  che  nell'età  egli  sia  cosi  da 
noi  differente,  che  piuttosto  nostro  padre  che  nostro  marito  sta- 
rebbe bene)  è  cosi  rozzo  ed  inumano,  che  piuttosto  una  bestia 
di  due  gambe,  che  uomo  chiamar  si  puote.  Ma  lasciamo  stare  il 
dolersi  della  sorte  misera  delle  altre,  e  diciamo  della  mia,  di  tutte 
le  misere  miserissima.  Io  mi  trovo  maritata  a  messer  Ambrogio, 
che  potrebbe  esser  mio  avolo.  Oh!  gli  è  ricco!  già  non  mangio 
io  per  questo  di  più  un  boccon  di  pane.  E  al  male  dell'avere  il 
marito  vecchio,  s'è  accozzato  l'averlo  geloso,  geloso  a  torto,  e 
d' una  gelosia  che  io  non  credo  che  la  maggiore  si  possa;  e  cosi 
per  la  gelosia  mi  son  tolti  gli  spassi  di  fuori,  e  per  la  vecchiezza 
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quelli  di  casa.  Né  è  bastato  alla  fortuna  farmi  tutti  questi  mali, 
clie  eir  ha  voluto,  con  il  farmi  un  altro  scherno,  maggiormente 
pigliarsi  giuoco  di  me,  facendo  innamorare  questo  mio  vecchio 
pazzo,  a  chi  mi  pare  che  manchino  ad  un  tratto  le  forze  dell'in- 
gegno con  quelle  del  corpo;  e  cosi  (povera  Oretta!  non  ti  man- 
cava altro)  stare  in  una  prigione  a  vita,  avere  il  marito  vecchio, 
geloso,  innamorato,  rimbambito;  acciocché  io  m' avessi  a  con- 
durre, per  riguidarlo  a  casa,  ad  avere  in  abito  d'  uomo  sulle 
quattro  ore  a  scalare  le  mura  dell'  orto  per  uscire  di  casa,  andar 
per  Pisa  travestita,  entrare  per  le  case  altrui,  e  farmi  forse  te- 
nere quella  che  io  non  fui  mai  né  mai  ebbi  intenzione  d'  essere. 
E  se  non  eh'  io  credo,  che  questa  abbia  ad  essere  una  ottima 
medicina  per  cavare  chetamente  il  pazzo  del  capo  a  questo  vec- 
chiaccio,  io  la  pigliavo  altramente.  ^ 


XII.  Il  rispetto  che  si  a\  ea  in  Koma  per  la  famiglia 
facea  si  che  la  vita  intima  di  essa  non  fosse  mai  rap- 
presentata nella  commedia.  La  famiglia  romana  era 
come  Augusto,  che  non  amava  di  vedere  prodigare  il 
suo  nome  nei  versi  dei  poeti  per  paura  di  perdere 
credito.  D'altra  parte  la  vita  interna  della  famiglia 
antica  colla  sua  monotona  regolarità,  offriva  poco 
campo  al  comico.  I  poeti  latini  ed  i  greci  sono  quasi 
che  muti  su  questo  punto.  Dei  personaggi  che  pren- 
dono parte  in  una  commedia  non  sappiamo  altro  che 
quello  che  ci  vien  rappresentato  sulla  scena;  nulla  ci 
si  dice  delle  loro  consuetudin<i,  della  loro  vita  nella 
famiglia.  Ci  si  rappresenta  solamente  la  vita  privata 
del  cittadino,  ma  fuori  della  famiglia:  non  ci  si  fa 
assistere  mai  ad  una  scena  domestica.  Ed  infatti  la 
scena  in  cui  avean  luogo  le  commedie  greche  e  latine 
non  era  l'interno  d'  una  casa,  ma  si  un  luogo  libero 
ed  aperto,  nel  cui  sfondo  si  scorgevano  pubblici  e 
privati  edifizi.  Il  che,  se  era  ragionevole  per  la  com- 
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media  antica,  che  avea  intendimenti  per  la  massima 
parte  politici  (e  quindi  l'azione  dovea  fiicurarsi  natu- 
ralmente in  luoghi  pubblici,  sulle  piazze,  sul  foro  e 
simili),  non  cosi  era  per  la  commedia  nuova  che  si 
agg:irava  tutta  su  fatti  della  vita  pri^  ata.  Ma  nel  con- 
cetto che  gli  antichi  ebbero  della  vita,  dice  il  ;^[uller, 
era  fermo  che  tutte  le  cose  di  qualche  momento  e  le 
grandi  e  le  civili  e  le  principali  azioni  si  passino  in 
pubblico  ed  a  cielo  aperto:  anche  il  socievole  conver- 
sare avea  luogo  infatti  più  nei  pubblici  portici,  sulle 
piazze  e  per  le  strade,  che  non  nella  vita  ritirata, 
entro  le  stanze  secreto  della  casa,  la  quale  non  si 
reputava  obbietto  della  pubblica  considerazione.  Laon- 
de sembrava  loro  improbabile  e  sconveniente  il  riguar- 
dare come  scena  l'interno  d'una  casa:  e  quindi  anche 
la  commedia  nuova,  sebbene  avesse  a  fare  poco  o 
nulla  con  la  vita  pubblica,  dovette  tuttavia  rendere 
pubbliche  le  scene  della  vita  privata  che  rappresen- 
tava, ed  i  poeti  doveano  aver  cura  che  tutti  i  discorsi 
e  gl'incontri  dei  personaggi  avvenissero  sulle  pubbli- 
che vie  0  davanti  le  porte  delle  loro  case. 

La  scena  della  commedia  italiana  è  perfettamente 
la  stessa:  ma  i  comici  italiani  si  diffondono  un  po' più 
sui  particolari  riguardanti  i  personaggi  della  comme- 
dia, e  ci  mostrano  un  poco  più  la  vita  intima  di  fa- 
miglia. Ci  dicono  quale  è  la  professione  dei  loro  per- 
sonaggi,  quali  loro  consuetudini,  le  loro  relazioni  colle 
altre  persone  della  famiglia;  e  laddove  nella  commedia 
latina  i  soli  personaggi  principali  ed  assolutamente 
necessari  compariscono  sulle  scene,  nella  italiana  in- 
vece vi  ha  una  gran  quantità  di  personaggi  secon- 
dari, ,che  servono  a  mettere  in  maggior  luce  i  prin^  \^ 
cipali  e  a  dare  a  tutta  la  commedia  uu  andamento,, 
più   naturale    e  verosimile.!  l^eWAulularia  di  Plauto, 
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per  esempio  non  troviamo  che  questi  soli  personaggi: 
il  vecchio  avaro  Euclione,  Megadoro,  Eunomia,  Stafila, 
due  cuochi,  Liconide  ed  il  suo  servo  Strobilo,  dei  quali 
solamente  Euclione,  Megadoro  ed  i  servì  sono  sempre 
in  scena,  mentre  gli  altri  compariscono  appena  due 
tre  volte,  e  solo  per  dire  poche  parole.  Invece  nella 
Sporta,  oltre  i  personaggi  corrispondenti  a  questi,  v'  è 
Mona  Laldomine,  Mona  Ginevra,  Lucia  serva  di  Li- 
sabetta,  che  compariscono  in  quasi  tutti  gli  atti.  Di 
Eunomia  AqW Auìularia  noi  non  sappiamo  nulla,  oltre 
di  quello  che  vediamo  sulla  scena,  mentre  di  M.  Li- 
sabetta  sappiamo  che  è  vedova,  che  ha  portata  ricca 
dote,  che  è  piuttosto  avara,  collerica.  È  una  padrona, 
come  dice  la  serva  Lucia,  ^  di  queste  spirituali,  che 
vanno  a  tutte  le  perdonanze,  e  nondimeno  è  la  più 
massaia,  la  più  misera,  la  più  strana  donna  di  Fi- 
renze. Come  ella  è  in  casa  non  resta  mai  di  gridare 
e  d'arrovellare  altrui;  e  fa  peggio  per  le  pasque  e 
per  la  settimana  santa,  quand'ella  si  confessa,  che 
tutto  il  resto  dell'anno.  Vedete,  continua  la  serva,  io 
vi  prometto  ch'io  mi  sbigottisco,  quando  ei  ne  viene 
la  quaresima:  ella  va  alle  prediche  e  potete  poi  far 
conto,  quand'ella  torna  a  questa  casa,  che  ci  torni  il 
diavolo  e  la  versiera.  EU'  è  ogni  mattina  in  piedi 
all'alba,  e  s' io  non  fussi  levata  al  par  di  lei,  mal  per 
me,  e  bisognami  fare  le  faccende  di  casa,  che  le  ho 
a  fare  tutte  io,  che  noi  abbiamo  un  famiglio,  che  tutto 
il  di  Alamanno  suo  figliuolo  lo  manda  in  qua  ed  in 
là,  e  s' io  non  filassi  poi  anche  ogni  di  quattro  o  cin- 
que fusa,  io  sarei  la  mal  raccattata.  Neil'  atto  II  as- 
sistiamo ad  una  scena  domestica  tra  madre  e  figlio. 
M.  Lisabetta  rimprovera  Alamanno  che  la  sera  venga 
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tardi  a  casa,  che  non  voglia  far  nulla  e  spenda 
troppo  in  vestire  o  calzare.  «  Ei  si  vuol  fare  le  cose 
con  qualche  modo,  dice  ella,  e  non  volere  o^ni  di  un 
paio  di  scarpe,  e  spendere  oi^ni  due  mesi  tre  o  quat- 
tro scudi  in  un  paio  di  calze:  io  mi  ricordo  pur  tuo 
padre  andare  con  un  paio  d'otto  o  nove  lire,  e  ba- 
stargli anche  un  anno,  che  non  le  portava  cof^i  tirate 
come  vuoi  far  tu  :  ed  usava  le  stringhe  di  cuoio  e  ci- 
gnevasi  con  un  busecchio,  dove  tu  spendi  oggi  un 
tesoro  in  stringhe  ed  in  becche.  E  fu  altro  uomo  che 
non  sarai  mai  tu;  che  ei  sapeva  pur  guadagnarsi  un 
fiorino  a  sua  posta;  e  tu  non  sei  buono  che  a  spendere 
ed  andarti  a  spasso.  Eh  !  quanto  sarebbe  meglio  che 
tu  ti  ponessi  a  far  qualche  cosa  ».  E  da  ultimo  gli 
minaccia  di  dividersi  da  lui  e  riprendersi  la  dote:  il 
figlio  per  contrario  si  lamenta  con  la  madre  che  i  due 
scudi,  che  gli  dà  al  mese,  non  gli  bastano;  e  vuole 
altri  danari. 

Neil'  Heaiitontimorumenos  di  Terenzio,  la  matrona 
Sostrata  non  comparisce  che  nella  sola  prima  scena 
dell'atto  IV,  quando  viene  a  dire  al  marito  che  nella 
fanciulla  amata  da  Clinia  ha  riconosciuta  la  figlia  che 
ella  contro  il  suo  ordine  avea  fatto  allevare.  Nella 
Maicma  del  Cecchi,  scritta  sullo  stesso  argomento  della 
commedia  di  Terenzio,  Gemma,  che  corrisponde  alla 
Sostrata,  la  vediamo  fin  dalla  scena  seconda  dell'atto  I, 
in  cui  si  lagna  col  marito,  perché  abbia  prestata  la 
sua  mula  ai  vicini,  e  poi  si  mette  a  ragionare  con 
lui  sulla  coudizione  del  figliuolo,  sul  dargli  moglie  o 
sul  metterlo  a  bottega  ecc.  Tra  le  altre  scene  poi  e 
notevole  la  prima  dell'atto  III,  in  cui  Gemma  rim- 
provera il  marito  d'aver  fatta  troppa  buona  cera  e 
troppe  carezze  a  quella  Fausta  cortigiana,  che  hanno 
accolta  in  casa  per  far  piacere  ad  un  amico  del  loro 
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figlio,  e  nel  tempo  stesso  al  padre  di  lui,  che  ne  piange 
.sempre  la  perdita.  Nel  Vecchio  Amoroso  troviamo  an- 
che una  M.  Bianora  che  non  è  affatto  nel  Mercator, 
ed  anche  qui  assistiamo  ad  una  scena  di  famiglia  tra 
marito  e  moglie.  Piena  anche  di  particolarità  è  la 
scena  della  stessa  commedia,  in  cui  è  descritto  il 
giuoco  degli  aranci  solito  farsi  a  Pisa  nel  carnovale; 
ed  una  contesa  tra  due  donne,  in  cui  1'  una  rimpro- 
vera all'altra  di  fare  troppo  gli  occhi  dolci  agli  scolari; 
ed  un  diverbio  tra  nuora  e  suocera,  la  quale  si  la- 
menta che  la  prima  voglia  star  sempre  alla  finestra 
e  perda  tempo  anziché  attendere  alle  faccende  di  casa. 
Una  perfetta  descrizione  della  vita  intima  di  fa- 
miglia nel  XYi  secolo  troviamo  nella  Clizia  del  Ma- 
chiavelli :  1 

Chi  conobbe  Nicoraaco  un  anno  fa  e  lo  pratica  ora,  ne  debbe 
restare  mei'avigllato,  considerando  la  grande  mutazione  eh'  egli 
ha  fatta.  Perché  soleva  essere  un  uomo  grave,  risoluto,  rispet- 
tivo: dispensava  il  tempo  suo  onorevolmente.  E'  si  levava  la 
mattina  di  buon  ora,  udiva  la  sua  messa;  provvedeva  al  vitto  del 
giorno,  dipoi  se  egli  avea  faccenda  in  piazza,  in  mercato,  ai  ma- 
gistrati, e'  la  faceva;  quando  che  no,  o  e'  si  riduceva  con  qualche 
cittadino  tra  ragionamenti  onorevoli,  o  e'  si  ritirava  in  casa  nello 
scrittoio,  dove  egli'  ragguagliava  sue  scritture,  riordinava  suoi 
conti.  Dipoi  piacevolmente  con  la  sua  brigata  desinava;  e  desi- 
nato, ragionava  con  il  figliuolo,  ammonivalo,  davagli  a  conoscere 
gli  uomini,  e  con  qualche  esempio  antico  e  moderno  gì' insegnava 
vivere.  Andava  dipoi  fuori;  consumava  tutto  il  giorno  o  in  fac- 
cende, o  in  diporti  gravi  ed  onesti.  Venuta  la  sera,  sempre  l'ave- 
maria  lo  trovava  in  casa.  Sfavasi  uu  poco  con  esso  noi  al  fuoco, 
s'  egli  era  di  verno;  dipoi  se  n'  entrava  nello  scrittoio  a  rivedere 
le  faccende  sue;  alle  tre  ore  si  cenava  allegramente. 

Una  scena  piena  di  tante  particolarità  e  notizie 
sulla  jrita   domestica  non  la^rinveniamo   in   tutto  il 
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teatro  latino,  ma  parecchie  simili  a  queste  sono  nelle 
altre  commedie  nostre,  specialmente  in  quelle  iu  cui 
l'argomento  non  sia,  come  nelle  citate,  preso  da  com- 
medie antielie,  ma  tratto  da  fatti  moderni  o  realmente 
avvenuti  in  quel  tempo. 

XI  li.  Grandissima  somiglianza  tra  le  commedie  la-  A)^ 
tine  e  le  italiane  è  nel  modo  di  sciogliere  il  nodo  o 
intreccio  della  tavola,  che  si  le  une  come  le  altre  ter- 
minano in  un  modo  uniforme,  cioè  mediante  quei  rico- 
noscimenti di  figli  e  genitori,  di  fratelli  e  sorelle  e 
via  discorrendo.  Queste  agìiisioni,  secondo  le  dottrine 
poetiche  del  tempo,  erano  considerate  necessarie  alla 
commedia.  «  L' agnizione,  dice  il  Giraldi  Cintio,  '  non 
e  altro  che  un  venire  in  cognizione  di  quello,  che 
prima  non  si  sapeva;  onde  ne  divengono  gli  uomini 
di  amici  inimici,  o  di  felici  infelici...  Quest'agni- 
zione, la  quale  è  congiunta  colla  peripezia,  è  reputata 
da  Aristotile  più  di  tutte  le  altre  lodevole,  perché  più 
di  tutte  le  altre  commove  gli  animi  degli  spettatori . . . 
Non  è  però  l'agnizione  e  la  peripezia  (pigliandolo  un 
poco  più  largamente)  cosi  della  tragedia,  che  ambedue 
non  siano  anche  della  commedia.  Ma  ciò  avviene  di- 
versamente, poiché  l'agnizione  e  là  peripezia  nella 
commedia  non  è  mai  all'orrore  ed  alla  compassione, 
ma  sempre  menano  elle  le  persone  turbate  alla  letizia 
ed  alla  tranquillità  .  .  .  Che  il  proprio  è  della  com- 
media condurre  l'azione  sua  al  fine,  talmente  che  non 
vi  rimanga  persona  turbata;  il  che  fa  con  la  peripezia 
e  con  la  cognizione  a  lei  convenevole  ».  Dopo  di  che 
il  Giraldi  viene  a  parlare  delle  agnizioni  che  si  tro- 
vano nelle  commedie  latine,  e  dichiara  quale  di  queste, 

1  G.  B.  Giraldi  Cintio,   Discorso  sulle  commedie  e  tragedie 
scritto  nel  1544,  voi.  II,  pag.  G5  e  segg.,  ediz.  Milano,  Daelli,  1864. 
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secondo  i  precetti  di  Aristotile,  sia  la  migliore.  E  an- 
che più  tardi,  nel  principio  del  settecento,  il  Quadrio, 
che  seguiva  appunto  le  dottrine  Aristoteliche  in  fatto 
di  drammatica,  cosi  scriveva:  «  La  Tragedia  senza 
l'agnizione  può  essere  lodevole,  ma  la  commedia,  se 
è  priva  di  essa,  appena  può  essere  buona;  e  quelle 
che  ha  Plauto  di  questa  fatta,  quali  sono  V  Aulularia 
e  VAsinaria  ed  altre,  sono  fredde  anzi  che  no;  il  che 
conoscendo,  Terenzio  fece  ognora  altramente  ». 

Con  simili  idee  non  è  da  maravigliarsi,  se  troviamo 
che  il  modo  più  comune  di  sciogliere  l'intreccio  di 
una  commedia  era  questa  agnùioiie.  È  da  notarsi  an- 
che che  le  condizioni  stesse  dei  tempi  rendevano  assai 
più  facile  quest'  imitazione;  giacché  frequentemente 
y  avvenivano  quei  fatti  che,  posti  dai  comici  in  iscena, 
ci  sembrano  ora  strani  ed  incredibili.  E  certamente 
non  sono  invenzioni  di  poeti  i  Turchi,  che  scendendo 
sulle  coste  d' Italia  le  mettevano  a  sacco  e  fuoco,  por- 
tandone prigionieri  donne  e  fanciulli,  ovvero  stando 
in  agguato  prendevano  i  legni  dei  nostri  mercatanti; 
non  sono  invenzione  i  naufragi  che  di  frequente  sper- 
devano uomini  e  cose  in  quei  lunghi  viaggi,  che  non 
erano  cosi  facili' come  sono  ora;  non  sono  invenzione 
i  ladroni  che  infestavano  dovunque  le  vie,  e  le  guerre 
continue  che  desolavano  i  paesi  e  distruggevano  le 
città.  Tutto  ciò  faceva  si  che  fossero  possibili  tanti 
fatti  singolari,  che  noi,  viventi  in  altri  tempi  ed  in 
altre  condizioni,  a  mala  pena  possiamo  immaginare. 
Ciò  non  toglie  però  che  di  questo  modo  di  sciogliere 
l'intreccio  della  commedia  non  si  facesse  un  uso,  o 
per  meglio  dire,  un  abuso  assai  grande.  Non  v'  ha 
quasi  commedia  italiana  che  non  finisca  con  una  agni- 
>.  zione  ed  un  matrimonio,  che  era  anche  uno  dei  soliti 
modi  con  cui  terminavano  le  commedie  latine  e  che 
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corrispondeva  a  quella  che  Aristotile  chiamava  peri- 
pezia, cioè  imitazione  di  fortuna  da  felice  a  infelice, 
ovvero  da  questa  alla  contraria.  ^  Xé  alle  volte  si 
contentano  d'una  sola  ar/nùione  e  d'un  solo  matri- 
monio, ma  ve  ne  ha  perfino  tre  o  quattro  nella  stessa 
commedia,  come  per  esempio  negli  Sciamiti  del  Cecclii, 
ove  è  una  doppia  agnizione  e  tre  paia  di  nozze,  e  nello 
Spirito  dello  stesso  ove  sono  quattro  agnizioni  e  tre 
matrimoni.  Ed  anche  ([uando  prendevano  il  soggetto 
della  commedia  dai  latini,  se  non  v'era  qnQst'agni- 
sionr,  i  comici  italiani  ve  l' introducevano.  Il  Mercator 
di  Plauto  non  termina  con  agnizione,  ma  Demofonte 
riconoscendo  il  suo  torto  permette  al  figlio  di  tenersi 
quella  giovane  schiava  per  amica.  Ora  nei  nostri  co- 
stumi ciò  non  sarebbe  stato  conveniente,  laonde  tanto 
il  Giannotti  nel  suo  Vecchio  Amoroso,  quanto  il  Cecchi 
nella  Stiava,  hanno  fatto  si  che  la  giovane  schiava 
fosse  riconosciuta  figlia  di  un  libero  cittadino  e  quindi 
sposata  dal  giovane  che  l' avea  comprata.  Per  la  stessa 
ragione  il  Cecchi  nei  suoi  Dissimili  ha  dovuto  im- 
maginare che  la  giovane  amata  da  Federigo  non  fosse 
una  donna  pubblica,  come  negli  AdeJpjlii,  ma  una  fan- 
ciulla libera  e  di  onesta  famiglia,  la  quale  da  ultimo, 
riconosciuta  come  nipote  di  Alberto,  amico  e  compare 
di  Federigo,  viene  da  costui  sposata.  Lo  stesso  è  anche 
nel  3IarteUo  del  Ceccliì,  il  cui  soggetto  è  tratto  dal- 
V Asinaria  di  Plauto. 

Per  mezzo  di  ([ueste  agnizioni,  i  comici  italiani  ren- 
devano assai  intrigato  il  nodo  della  commedia,  imma- 
ginando spesso  che  taluno  s'innamorasse  d'una  ra- 
gazza che  poi  si  riconosceva  essere  sua  figlia  o  sua 
sorella.   Nelle   Jlaschere  del   Cecchi   il   vecchio  Ma- 

1  GiRALDi  CiNTio,  Discorso  ce,  pag.  62. 
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nente  e  Fabrizio  suo  figlio  sono  rivali  nell'amore  di 
Livia,  clie  da  ultimo  si  riconosce  all'uno  figlia  ed  al- 
l'altro sorella.  Nel  Donzello  dello  stesso,  il  vecchio 
Forese  ed  il  giovane  Koderigo  gentiluomo  spagnuolo, 
sono  entrambi  innamorati  di  Faustina,  figliuola  di  Lapo; 
Eoderigo  però  è  riamato  ed  ha  con  lei  segreta  rela- 
zione, mentre  a  Forese  è  stata  promessa  dal  padre  in 
isposa.  Si  preparano  le  nozze;  Roderigo  travestito  da 
donzello  entra  in  casa  di  Lapo  e  rapisce  la  Faustina: 
nasce  gran  rumore;  ma  in  questo  il  servo  Traspa  scopre 
come  Eoderigo  sia  figliuolo  di  Lapo,  da  costui  perduto 
nel  sacco  di  Roma  ed  adottato  poi  da  uno  spagnuolo. 
L' imbroglio  però  è  ora  più  grande  che  mai,  perché 
essendo  Roderigo  figliuolo  di  Lapo,  avrebbe  rapita  e 
goduta  la  propria  sorella.  Si  tenta  quindi  riparare  a 
ogni  cosa  col  celare  il  tutto  e  fare  sposare  la  Faustina 
dal  Forese;  e  mentre  ciò  sta  per  accadere,  viene  Mar- 
silia  cognata  di  questo  Forese,  la  quale  scopre  che 
Faustina  è  figlia  di  Forese,  avuta  dalla  prima  moglie, 
morta  mentre  egli  era  prigione  dei  Turchi,  e  che  la 
moglie  di  Lapo  avea  fatto  credere  sua  figlia,  perché 
e'  non  lasciasse  tutta  la  roba  ai  nipoti.  Per  tal  modo 
adunque  Roderigo,  sposa  Faustina,  che  non  è  già  sua 
sorella,  rimanendo  tutti  lieti  per  il  ritrovamento  dei 
figli  e  per  gli  incesti  che  si  sono  evitati.  Qualche 
cosa  di  simile  trovasi  anche  nella  Sorella  di  G.  B. 
Della  Porta. 

Ma  sebbene  i  comici  italiani  e  specialmente  il  Cec- 
chi,  sapessero  ordinare  in  modo  l' invenzione  della  fa- 
vola da  rendere,  quanto  più  si  fosse  possibile,  natu- 
rali e  verosimili  questi  riconoscimenti,  pure  era  questo 
sempre  un  modo  poco  artistico  di  sciogliere  il  nodo  di 
una  commedia,  e  resosi  poi  assai  volgare.  Di  ciò  s'era 
accorto  benissimo  il  Lasca,  il  quale  in  quasi  tutti  i 
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suoi  prologhi  rimprovera  gli  autori  che  hnnno  seguito 
questo  metodo.  Nel  Prologo  della  Gelosia  egli  dice 
che  non  ha  tolto  agli  antichi  o  rubato  ai  moderni  né 
l'invenzione  né  il  soggetto,  e  che  nella  sua  commedia 
non  vi  sono  ritrovamenti  o  agnizioni. 

Che,  a  dirne  il  vero,  è  gran  cosa,  gran  meraviglia,  anzi  gran- 
dissimo miracolo,  che  di  quante  commedie  nuove  dallo  assedio 
in  qua  o  pubblicamente  o  privatamente  si  sono  recitate  in  Fi- 
renze, in  tutte  quante  intervengono  ritrovi,  tutte  forniscano  in 
ritrovamenti;  la  qual  cosa  è  tanto  venuta  a  noia  ed  in  fastidio 
ai  popoli  che  come  sentono  nell'argomento  a  dire  che  nella  presa 
d'alcuna  città  o  nel  sacco  di  qualche  castello  si  siano  smarrite  o 
perdute  bambine  o  fanciulli,  fanno  conto  di  averle  udite,  e  vo- 
lentieri, se  potessero  con  loro  onore,  se  ne  partirebbero,  sapendo 
che  tutte  quante  battono  ad  un  segno  medesimo.  E  di  qui  si  può 
conoscere  quanto  questi  cotali  manchino  di  concetti  e  d' inven- 
zione, veggendosi  per  lo  pili  le  loro  commedie  stiracchiate,  grette 
e  rubacchiate  qua  e  là,  e  peggio  ancora  che  essi  accozzano  il 
vecchio  col  nuovo  e  l'antico  col  moderno,  e  fanno  un  guazzabu- 
glio ed  una  mescolanza  che  non  ha  né  capo  né  coda,  né  via  né 
verso,  e  facendo  la  scena  città  moderne  e  rappresentando  i  tempi 
d'oggi,  v'introducono  usanze  passate  e  vecchie  e  costumi  antichi 
e  tralasciati:  e  si  scusano  poi  col  dire:  Cosi  fece  Plauto,  e  che 
cosi  usarono  Terenzio  e  Meuandro  ;  non  s'accorgendo  che  in  Fi- 
renze, in  Fisa  ed  in  Lucca  non  si  vive  come  si  faceva  antica- 
mente in  Roma  ed  in  Atene.  Traduchino  Va  malora,  se  non  hanno 
invenzione,  e  non  rattoppino  e  guastino  l' altrui  ed  il  loro  in- 
sieme; il  senno  e  la  prudenza  degli  uomini  è  sapersi  accomodare 
ai  tempi. 

Ma  anche  qui  il  Lasca,  come  s'è  visto  già  addietro, 
predicava  hene  e  razzolava  male  :  e  benché  avesse  co- 
nosciuto quale  era  il  difetto  delle  commedie  italiane, 
pure  non  ha  saputo  evitarlo  egli  stesso;  e  benché  dica 
che  Aristotile  ed  Orazio  videro  i  tempi  loro,  pure  ne 
segue  perfettamente  le  regole.  Le  sue  commedie,  l)en- 
ché  trattino  argomenti  moderni,  sono  tutte  modellate 
sulle  latine   e   s'aggirano  sempre  sulle  ostesse  storie 
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di  amori,  di  beffe  fatte  ad  amanti  e  mariti  ecc.:  ma 
quel  che  è  più.  dopo  d'aver  detto  tanto  male  di  quei 
ritrovamenti,  che  s'  usavano  nelle  commedie  dei  suoi 
tempi,  egli  poi  nei  suoi  Parentadi  ne  ha  introdotti  di 
assai  strani.  Egli  immagina  che  un  padre  con  tre 
figliuoli,  dispersi  e  divisi,  per  una  burrasca,  in  diverse 
parti  d'Italia,  senza  sapere  l'uno  dell'altro  alcuna 
nuova,  si  ritrovino  poi  per  caso  dopo  molti  anni  tutti 
in  uno  stesso  giorno  in  Firenze,  ed  uno  d'essi  sotto 
le  vesti  di  donna,  e  per  tale  ritenuto,  e  colà  si  rico- 
noscano scambievolmente;  cosicché  la  commedia  fini- 
sce con  quattro  agnizioni  e  tre  matrimoni. 

Nelle  commedie  scritte  dopo  il  secolo  xvi,  e  spe- 
cialmente in  quelle  degli  Intronati  di  Siena,  questi 
travestimenti  di  giovanetti  in  donne  sono  comunissimi, 
e  con  essi  si  veniva  a  rendere  il  nodo  o  intreccio  della 
commedia  complicatissimo,  ed  a  dar  luogo  a  molti 
equivoci.  Ne  troviamo  anche  prima  un  esempio  nei 
Piivali  del  Cecclii,  dove  una  giovane  spinta  dall'amore 
fugge  dalla  casa  paterna,  e  sotto  spoglie  virili  ed  in 
compagnia  della  balia  se  ne  va  allo  studio  di  Pisa, 
ove  trovasi  il  suo,  antico  amante,  e  ivi  frequenta  le 
lezioni  insieme  a  tutti  gli  scolari,  senza  essere  rico- 
nosciuta per  donna,  neppure  dal  suo  amante. 

XIV.  In  quanto  poi  alla  maggiore  o  minore  libertà^ 
con  cui  procedevano  i  comici  italiani  nel  raffazzonare 
commedie  latine,  o  nel  comporne  delle  nuove,  possiamo 
dividerli  in  quattro  classi  o  categorie. 

l""  Quelli  che  traducevano  gli  originali  latini  con 
somma  fedeltà,  o  tutt'  al  più  con  qualche  leggiera  mo- 
dificazione. 

Appartengono  fra  le  altre  a  questa  classe  i  Simu- 
limi del  Trissino,  i  Lucidi  del  Firenzuola  ed  il  Ca2n- 
tano  del  Dolce,  il  quale  non  è  che  una  copia  del  3Iiìes 
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gìoriosus  di  Plauto.  Il  Trissiuo,  in  una  lettera  al  car- 
dinale Farnese,  dichiara  di  aver  voluto  servare  nella 
sua  oommcdia  il  modo  di  Aristofane,  cioè  della  com- 
media antica.  Laonde  ha  tolto,  dice  egli,  una  festiva 
invenzione  da  Plauto,  vi  ha  mutato  i  nomi  ed  aggiun- 
tevi persone  ed  in  qualche  parte  cambiato  1'  ordine, 
e  di  più  introdottovi  il  coro,  come  era  nell'antica  com- 
media :  ed  in  ciò  dicdiiara  di  aver  voluto  seguire  il 
giudizio  di  Orazio,  il  quale  parlando  della  mancanza 
del  coro  nella  commedia  nuova  greca,  disse:  CJionis- 
quc  turiìitcr  ohticuit.  Ma  del  resto  nella  sua  com- 
media niente  vi  è  di  aristofanesco,  ed  i  cori  sono  una 
meschinissima  cosa,  che  per  nulla  cambiano  il  genere 
della  commedia,  e  vi  sono  aggiunti  solo  prò  forma.  I 
suoi  SimilUmi  non  sono  che  una  copia  fedelissima  dei 
3Ienecnii,  salvo  che  manca  tutto  il  primo  atto  della 
commedia  latina  :  il  nome  stesso  del  parasita  Scovo- 
letto  è  una  traduzione  del  nome  latino  Feniculus,  e 
tutti  i  giuochi  di  parole  che  il  Trissino  fa  su  questo 
nome  sono  copiate  dai  Menecmi\  per  esempio: 

luventus  nomea  fecit  Peniculo  mihi, 
Ideo  quia  mensam,  quando  edo,  detergeo. 

E  nei  Simillimi  : 

La  gioventù  mi  chiama  Scovoletto 
Per  sopra  nome,  perch'  io  mangio  l)ene 
E  netto  come  un  Scovolo  i  taglieri. 

Lo  stesso  è  anche  per  tanti  altri  scherzi  di  parole  che 
si  trovano  nei  Mcìiecmi,  come  là  dove  il  servo  dice 
a  Menecmo: 

Ubi  nil  habebis,  gemiuum  dum  quaeris,  gemes. 

E  nei  Simillimi: 

Onde  quando  sarem  senza  moneta 
Cercheremo  il  gemei,  gemendo  sempre. 
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Nei  3Ienecmi,  Messenio  dice: 

In  scìrpo  iiodiim  quaeris,  quiii  nos  hinc  domum 
Kedimus,  nisi  si  historiam  scripturi  sumus  ? 

E  nei  Simulimi,  Consalvo: 

Voi  cercate  trovar  nel  giuuco  un  nodo; 
Però  meglio  saria  tornarsi  a  casa, 
Se  forse  non  andate  per  volere 
Scrivere  istoria  alle  future  genti. 

Nei  Menecmi: 

Palla  pallorem  incutit. 
E  nei  SimiUimi  : 

Quel  robbone 
Mi  rubba  alquanto  l'animo  e  l'ardire. 

I  Lucidi  sono  anche  una  copia  dei  Menecmi,  con 
gli  stessi  personaggi,  con  le  stesse  scene  succedentisi 
con  lo  stesso  ordine;  ma  il  Firenzuola  ha  saputo  bene 
cambiare  il  colorito  locale  delk  commedia  latina,  ed 
applicare  ai  costumi  dei  suoi  tempi  tutti  i  frizzi  e  gli 
scherzi  comici  di  quella. 

2^  La  seconda  categoria  è  formata  di  quelli  che 
si  proponevano  di  essere  fedeli,  ma  pure  sostituivano 
usi  italiani  ai  romani,  e  si  permettevano  qualche  va- 
riazione dall'originale.  Esempi  di  questa  specie  sono 
il  Vecchio  Amoroso  à^X  Giannotti,  e  la  Schiava  del 
Cecchi  imitati  dal  Mercator  di  Plauto,  la  Dote  del 
Cecchi  imitata  dal  Trinummus,ì  Dissimili  dello  stesso 
imitati  dagli  Adelchi,  il  Marito  del  Dolce  imitato 
àalV  Amfitrione,  il  Paiffmno  dello  stesso  imitato  dal 
Rudens,  la  Sporta  del  Geli!  imitata  '(ìsAV  Aulular ia^ 
la  Maiana  imitata  daW Heautontimorumenos  di  Te- 
renzio ec. 

3^  La  terza  categoria  è  di  quelli  i  quali  solo  ri- 
tenevano il  disegno  della  commedia  latina,  ma  nella 
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esecuzioue  e  nella  condotta  della  medesima  procede- 
vano a  modo  loro,  parte  appiccandovi  scene  ed  atti  di 
altre  commedie  latine  (contaminatio),  parte  aggiun- 
gendovi di  lor  pro])rie  invenzioni. 

Appartengono  a  questa  classe  la  Clizia  del  Ma- 
chiavelli, ed  i  Rivali  del  Cecclii  imitati  dalla  Casina 
di  Plauto,  il  3[artello  (\.t\\o  stesso  dal^-4s^■;mn■a,  ^V In- 
cantesimi dalla  Cisteìlaria,  e  la  Jlfoglie,  in  cui  è  riu- 
nito l'intreccio  deWAndria  e  dei  Menecmi-;  e  VAri- 
(losio  di  Lorenzino  dei  Medici,  in  cui  vi  è  imitazione 
dsdV  AuluJaria,  dalla  Jlostellaria  e  dagli  Adclplii. 
yella  Clijia  del  Machiavelli  r  imitazione  si  riduce  solo 
a^alcuné^scemB^^del  Ill.a.ll^^^  il  resto  è  o^rigi-  _ 

naie.  Il  Machiavelli  ha  preso,  è  vero,  dai  latini  la 
forma  esteriore  e  parte  dell'intrigo;  ma  i  pensieri,  i 
caratteri,  le  osservazioni,  tutto  è  suo;  ed  i  costumi 
dipinti  sono  proprio  italiani  e  fiorentini.  I  caratteri, 
benché  i  personaggi  sieno  gli  stessi,  sono  assai  di- 
versi da  quelli  della  commedia  latina.  In  Plauto  sono 
ancora  tipi,  mentre  nel  Machiavelli  sono  individui  vi- 
venti, meravigliosamente  osservati  e  descritti. 

La  brava  donna  di  casa,  Sofronia,  si  infelice  per 
gli  errori  di  suo  marito,  eccellente  comare,  semplice, 
onesta,  un  po'  temuta  da  suo  marito,  rispettata  e  te- 
neramente amata  da  suo  figlio,  è  un  carattere  assai 
naturale  e  bene  descritto  dal  Machiavelli,  e  che  non 
si  trova  affatto  nella  commedia  latina.  Che  distanza 
vi  è  tra  questa  onesta,  ma  rozza  popolana,  che  vede 
l'onore  della  sua  famiglia  compromesso,  e  che  da 
buona  massaia,  qual'  è,  intende  si  bene  e  si  riso- 
lutamente a  ristabilire  l' ordine  nella  famiglia,  e  quelle 
volgari  Xantippi,  ciarliere  e  gelose  che  ci  mostra  la 
commedia  latina.  Lo  Stalino  della  Casina  non  è  che  /s 
un  volgare  tipo  del  vecchio  sensuale,  stupido  e  cor- 
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rotto,  della  famiglia  del  Calandro  del  Bibbiena:  mentre 
il  Nicomaco,  nella  Clizia,  è  un  buon  mercatante  fio- 
rentino, uomo  onesto  ed  intelligente,  ora  sviato  da  una 
serotina  passione  amorosa,  ma  che  da  ultimo,  essen- 
dosi scoperto  il  suo  amore,  spaventato  per  aver  com- 
promessa una  vita  onorevole  ed  onorata  sino  allora, 
vergognoso  del  suo  acciecamento,  si  ravvede  e  chiede 
scusa  alla  buona  moglie,  che  lo  ha  salvato.  Il'  giovane 
Oleandro,  che  non  comparisce  punto  nella  Casina,  ap- 
partiene interamente  al  Machiavelli  :  questo  giovane 
che  r  amore  ora  rende  poetico  e  sentimentale,  ora 
permaloso  e  capriccioso,  è  assai  differente  dagli  altri 
amanti  delle  commedie  italiane,  ed  ha  un  colore  di 
malinconia  che  non  troviamo  punto  presso  gli  antichi. 

Tutti  i  personaggi  adunque  di  questa  commedia  e 
perfino  i  servi,  hanno  fattezze  interamente  moderne  e 
toscane,  e  sono  tratti  dalla  vita  reale  contemporanea. 

Anche  in  altre  commedie  è  notevole  il  modo  con 
cui  gli  autori  sapevano  dare  ai  soggetti  tolti  dai  latini 
un  aspetto  del  tutto  moderno.  Un  esempio  del  riunire 
in  una  sola  commedia  le  parti  di  due  o  tre  commedie 
latine,  lo  troviamo  n^W Aridosio. 

Il  soggetto  di  questa  commedia  è  lo  stesso  che  in 
tutte  le  commedie  antiche;  cioè  giovani  trasportati 
dalle  passioni  della  loro  età,  e  serviti  dalla  compia- 
cenza proverbiale  degli  schiavi  in  lotta  contro  la  se- 
verità d'un  vecchio. 

Lorenzino  dei  Medici  ha  preso  dagli  AdeìpM  di 
Terenzio  l' idea  dei  due  fratelli  d' indole  opposta  che 
educano  due  giovani,  'ciascuno  in  maniera  conforme 
alla  propria  natura,  e  traggono  da  cotale  differente 
educazione  i  risultati  che  ognun  sa:  però  egli  ha  fatto 
uno  di  questi  fratelli  avaro,  e  quindi  ha  imitato  dal- 
l'J.^<Zw7f^>•m  di  Plauto  il  carattere  dell'avaro,  e  parte 
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dell'intrigo,  e  per  trarre  ad  inganno  il  vecchio  ha 
preso  ad  imprcstito  dalla  Jlostdìaria  l'invenzione 
della  casa  piena  di  spiriti,  dai  quali  quegli  è  impedito 
di  entrare.  In  questa  commedia  Lorenzino  ha  riunito 
le  bassezze  sociali  dell'Italia  pagana  ed  i  co!?tumi 
dell'Italia  del  xvi  secolo.  A  lato  dello  scliiavo  furbo, 
a  lato  di  Eufifo  venditor  di  donne,  egli  ha  posto  un 
ser  Giacomo  prete  che  esorcizza  gli  spiriti  è  presta 
mano  ai  giovani  contro  i  loro  jìadri  ;  ed  a  canto  a  Livia, 
schiava  del  Enfio,  ha  posto  una  giovane  monaca,  de- 
scrivendoci il  convento,  donde  i  giovani  traggono  que- 
sta novella  ]ìreda. 

Per  tal  mudo  Lorenzino  ha  saputo  riunire  l'imita- 
zione latina  e  la  satira  contemporanea:  e  ciò  è  fatto 
con  arte  mirabile  e  facilità  grandissima. 

4'  L'ultima  elasse  e  formata  da  coloro  che  pel  sog- 
getto e  per  la  condotta  sono  originali  e  ritengono  solo 
la  forma  latina.  A  qnesta  classe  appartengono  tutte  le 
commedie  erudite  di  questo  tempo,  cominciando  da 
quelle,  che  sebbene  trattino  un  soggetto  originale, 
pure  sono  perfettamente  modellate  sulle  latine,  sino  a 
quelle  che  come  la  Mandragola,  V Assiuolo,  e  la  Sco- 
lastica, della  commedia  latina  non  ritengono  che  la 
sola  forma  esteriore.  Tra  le  prime  noteremo  la  Cas- 
sarla dell'Ariosto;  il  soggetto  ne  è  il  seguente:  Erofilo, 
figlio  di  Crisobnlo,  ricchissimo  mercatante  di  Sibari,  e 
Caridoro  figlio  del  capitano  di  giustizia,  giovani  en- 
trambi, scapati,  perditempo,  sono  innamorati  di  due 
fanciulle,  schiave  d'  un  certo  Lucramo.  Costui  accor- 
tosi dell'amore  dei  giovani,  vuol  trarne  profitto  e  rin- " 
cara  la  sua  mercanzia.  I  due  giovani,  non  sapendo 
donde  prendere  tanto  denaro,  sono  nella  massima  di- 
sperazione, tanto  più  che  il  ruffiano  finge  di  voler  par- 
tire il  giorno   appresso  da    Sibari.  Volpino,  servo   di 
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Erofilo,  ha  gìk  proposto  vari  mezzi,  eh'  essi  hanno  ri- 
gettati; ma  l'improvvisa  partenza  di  Crisobolo,  padre 
di  Erofilo,  per  Procida,  gli  suggerisce  un  nuovo  pen- 
siero. Il  vecchio  Crisabolo  ha  nella  sua  camera  una 
cassa  ripiena  di  fili  d'  oro,  lasciatagli  in  deposito  da 
certi  mercatanti  fiorentini  :  essi  adunque  prendono  que- 
sta cassa,  e  fatto  travestire  un  certo  Trappola  con  gli 
abiti  di  Crisobolo,  la  fanno  consegnare  a  Lucrarne  in 
pegno  del  prezzo  della  fanciulla  amata  da  Erofilo, 
salvo  poi  a  ritogliere  dalle  mani  del  ruffiano  la  cassa 
ed  a  rubargli  l'altra  fanciulla  amata  da  Caridoro. 
Tutto  riesce  secondo  il  disegno  di  Volpino,  ma  mentre 
Trappola  esce  dalla  casa  del  ruffiano  insieme  con  la 
fanciulla,  s' incontra  in  quattro  o  cinque  servi  di  Ero- 
filo,  i  quali  riconoscendo  l'amante  del  loro  padroncino, 
e  credendo  che  Trappola  l'abbia  comprata  per  sé, 
gliela  rapiscono  volendo  far  cosa  grata  al  loro  pa- 
drone. Questi  saputo  il  fatto,  non  potendosi  immagi- 
nare chi  fossero  i  rapitori,  disperato,  si  dà  tutto  a  cer- 
care la  sua  Eulalia,  non  pensando  più  alla  cassa.  Bi- 
mane Volpino  neir  imbarazzo,  non  sapendo  come  ri- 
cuperare la  cassa  dalle  mani  di  Lucramo,  che  ora  si 
prepara  veramente  a  partire  quella  notte  stessa.  L'im- 
barazzo si  fa  maggiore  per  l' improvviso  ritorno  di 
Crisobolo  :  Volpino  s'  arrovella  il  cervello  per  vedere 
in  che  modo  possa  trarsi  da  quel  laberinto.  Ma  gli 
viene  un'idea:  finge  di  non  vedere  Crisobolo  e  si  ag- 
gira qua  e  là  gemendo  e  mormorando  sventure.  Cri- 
sobolo spaventato  gli  si  avvicina,  Volpino  non  gli  dà 
retta  ;  alla  fine  tutto  trafelato  gli  risponde  con  parole 
interrotte,  per  dirgli  che  un  servo  ha  lasciata  aperta 
la  camera  ed  è  stata  rubata  la  cassa,  ma  che  egli  ha 
scoperto  essere  in  casa  di  quel  mezzano  loro  vicino. 
Crisobolo  insieme  con  altre  persone  va  in  casa  di  Lu- 
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cranio,  e  si  riprende  per  forza  la  cassa.  Volpino  ò  lieto 
del  felice  esito  della  cosa,  ma  pare  che  il  diavolo  vi 
abbia  messo  la  coda.  Tornato  a  casa,  Orisobolo  vi  trova 
Trappola  eh'  era  vestito  ancora  dei  suoi  [)anni,  e  vuol 
sapere  d'  onde  abbia  avuto  que£,di  abiti  e  perché  sia 
travestito  a  quel  modo.  Trappola  non  risponde  e  si 
tìnge  muto.  Volpino  allora  con  mille  fandonie  cerea 
d' iml)rogliare  Crisobolo:  ma  questi  insospettito  fa  le- 
gare  Trappola  e  vuol  mandarlo  al  capitan»»  di  giusti- 
zia. Trappola  allora  confessa  tutto,  e  Crisobolo,  fattolo 
slegare,  lega  con  la  stessa  fune  il  mal  capitato  Vol- 
pino, minacciandogli  grave  gasti.iro.  Viene  però  in  suo 
aiuto  Fuleio  servo  di  Calidoro.  il  quale  con  ingegnoso 
strattagemma  fa,  come  dicesi,  un  viaggio  e  due  ser- 
vizi; libera  Volpino,  e  fa  avere  al  suu  })adroncino 
l'altra  schiava  di  Lueramo  da  lui  amata. 

Come  s'  è  visto  dalla  fatta  esposizione,  il  soggetto 
della  Cassarla  è  perfettamente  simile  a  ({uello  delle 
commedie  antiche,  sebbene  non  possa  dirsi  che  l'Ariosto 
T  abbia  tolto  da  alcune  di  esse.  Lo  stesso  titolo  di  Cas- 
sarla ricorda  i  titoli  latini  Aulalarla,  Mostellaria  ec. 
E  come  le  commedie  latine,  questa  commedia  fondasi 
tutta  sull'amore,  ed  amore  non  già  per  donne  libere, 
ma  per  schiave.  L'intreccio  sta  tutto  negl' intrighi  or- 
diti dal  servo  Volpino  per  ingannare  il  suo  vecchio 
padrone,  e  procacciare  al  suo  giovine  signore  il  modo 
di  giungere  a  possedere  l'amata.  I  caratteri  sono  per- 
fettamente antichi  e  specialmente  il  servo  Volpino. 
Parecchie  scene  e  particolarità  sono  anche  inntate  da 
diverse  altre  commedie  latine.  Cosi  nella  Cassaria, 
come  n^W  Andria  di  Terenzio,  noi  troviamo  che  le 
astuzie  inventate  dai  servi  in  servizio  dei  loro  giovani 
padroni,  riescono  di  male  a  loro  stessi.  Il  Davo  della 
commedia  latina  è  scoperto  dal  vecchio  Simone:  e  vien 
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fatto  legare  e  minacciato  d'un  tremendo  gastigo,  ap- 
punto come  succede  a  Volpino.  In  ambedue  le  com- 
medie troviamo  due  servi  d'indole  affatto  diversa,  dei 
quali  l'uno  è  favorevole  al  vecchio  padrone  e  l'altro 
al  giovine,  e  questi  sono  Sosia  e  Davo  neìVAndria,  e 
Nebbia  e  Volpino  nella  Cassaria. 

La  scena  terza  dell'atto  II  è  tolta  AslW Heautoti- 
timorumenos.  '  In  questa,  Siro  espone  a  Clitifone  lo 
strattagemma  da  lui  immaginato,  perché  egli  possa 
trovarsi  con  la  donna  amata,  e  Clitifone,  sembrandogli 
la  cosa  di  troppo  pericolo,  l'interrompe  e  non  vuole 
neppure  udirlo.  Siro  allora  adirato  gli  dichiara  che 
d'ora  innanzi  non  vuole  saperne  più  nulla,  e  che  pensi 
a  cavarsela  da  sé.  Clitifone  però  lo  prega  che  dica 
pure  quale  è  il  suo  pensiero,  che  egli  farà  [tutto  ciò 
che  a  lui  parrà. 

Lo  stesso  succede  nella  Cassaria  tra  Volpino  ed 
Erofilo,  ed  alle  volte  son  proprio  tradotte  le  parole  di 
Terenzio:  per  esempio  in  un  luogo,  Siro  dice: 

Heus  tu 
Non  flt  sine  periclo  facinus  magnum,  nec  memorabile. 
....  Vis  amare,  vis  potiri,  vis  quod  des  illl,  affici  : 
Tuum  esse  in  potiundo  periculum  non  vis;  band  stulte  sapls 
Siquidem  id  saperest,  velie  te  id  quod  non  potes  contingere. 

E  Volpino  nella  Cassaria', 

Tu  mi  preghi  e  mi  stimoli 
E  tutto  il  di  consumi,  ch'io  m' industri 
E  trovi  modo  ch'abbi  questa  giovane: 
Io  n'  ho  trovati  cento,  e  mai  trovatone 
Uno  non  ho  che  ti  piaccia.  Un  difficile 
Ti  pare,  un  altro  di  troppo  pericolo, 
Quel  lungo,  quel  scoperto;  chi  può  intenderti? 


»  Atto  II.  se.  3. 
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Vorresti  e  non  vorresti,  tu  desideri, 
E  non  sai  che.  Non  si  può  far,  Erofilo, 
Credilo  a  me,  mai  cosa  memorabilo 
Senza  fatica  e  senza  gran  pericolo. 

Ed  in  altro  luogo: 

S.  Ridiculum  est  te  istuc  me  adraonere,  Clitipho, 
Quasi  istic  minor  mea  res  agatur,  quam  tua; 
Hic  si  quid  nobis  forte  adversi  evenerit, 
Tibi  ernnt  parata  verba,  liuic  liomini  verbera. 

E  nell'Ariosto: 

Voi.  Lasciane  a  me  la  cura,  io  sto  a  pericolo 
Più  di  te.  Quando  i  miei  disegni  avessiuo 
Mal  esito,  di  che  poco  mi  dubito, 
Tu  non  ne  sentiresti  altra  molestia 
Che  di  parole;  io  tormenti  gravissimi 
Nella  persona;  o  mi  farebbe  in  carcere 
Morir  di  famt. 

Il  rimprovero  che  Crisobolo  fa  ad  Erofilo  nella 
scena  2  atto  V,  è  presso  a  poco  lo  stesso  di  quello 
che  fa  Simone  a  Pamfilo  neWAìidria,  ^  e  Menedemo 
a  Clinia.  e  Cremete  a  Cletifoue  neìV Hcaufontinioru- 
menos.  ~  Xell' Ariosto  però  mi  pare  che  vi  sia  assai 
più  naturalezza,  specialmente  nel  ricordare  che  fa  Cri- 
sobolO;  la  vita  che  egli  menava  nei  suoi  giovani  anni, 
diversa  da  quella  che  mena  il  figliuolo.  E  dalla  na- 
turalezza di  (|uesta  scena  ha  voluto  qualcuno  dedurre 
la  verità  di  quell'aneddoto,  che  su  tal  proposito  si 
racconta  dell'Ariosto. 

Xella  scena  3  dell'atto  V  non  ha  fatto  che  svilup- 
pare quella  sentenza  di  Terenzio  : 


1  Atto  V,  scena  8. 

2  Atto  I,  scena  5. 
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....  Et  nosti  mores  mulierum, 

Dum  raoliuntur,  dum  contantur,  anuus  est. 

E  l'Ariosto  ci  dipinge  la  mole  degli  apparati, 
degli  sforzi,  delle  diificoltà  e  spese  che  le  donue  so- 
stengono nel  rifare  la  forma  della  persona  e  del  capo 
con  quelle  tante  fogge  di  vesti,  unguenti  ec.  oSTel  che 
egli  ha  imitato  anche  Pianto,  il  qnale  in  più  luoghi 
dice  delle  donne  che  non  finiscono  mai  di  lavarsi,  stro- 
picciarsi, forbirsi,  abbellirsi,  lisciarsi,  rilisciarsi,  di- 
pingersi, azziniarsi,  ed  aggiunge  che  per  avere  una 
grossa  faccenda  alle  mani,  bisogna  procacciarsi  una 
nave  ed  una  donna,  perché  né  l'una  né  l'altra  sono 
mai  apparecchiate  e  messe  in  assetto.  E  l' Ariosto  anzi 
soggiunge:  che  in  minor  tempo  s'arma  dì  tutto' punto 
un  navilio  di  riuello  che  impiegano  le  donne  nell'ador- 
narsi. 

La  scena  7  dell'atto  TV  è  imitata  dalla  scena  2 
dell'atto  IV  à^W Heautontìmorumenos  :  e  come  in 
questa  Siro,  cosi  nell'altra  Fulció,  dopo  che  Volpino 
è  stato  legato,  delibera  intorno  al  da  farsi,  e  poi  trae 
quattrini  da  Crisobolo  allo  stesso  modo  come  Siro  da 
Cremete,  e  Geta  da  Demifone  nel  Fornitone. 

La  scena  dell' improvviso  ritorno  di  Crisobolo  è 
simile  alla  2  atto  II  della  3IosteUaria.  In  questa, 
mentre  il  giovane  se  ne  sta  in  lieto  banchetto  con  i 
suoi  amici  ed  amiche,  ecco  che  torna  il  padre;  ne  na- 
sce uno  scompiglio,  ma  il  servo  Tranione,  come  Vol- 
pino nella  Cassaria,  vi  rimedia  pel  momento,  allon- 
tanando il  vecchio  dalla  casa  coli'  inventare  una  certa 
storia  di  spiriti;  strattagemma  imitato  poi  assai  di 
sovente  dai  comici  italiani. 

Assai  comune  presso  i  comici  latini  ed  usato  anche 
poi  dal  Molière,  è  quello  scherzo  teatrale,  che  trovasi 
nella  Cassaria,  quando  Volpino  finge  di  non  vedere  il 
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padrone,  e  si  lascia  cliiamare  un  irran  jiezzo  da  lui 
senza  dirgli  motto,  e  poi  sta  gran  tratto  ancora  tutto 
trafelato,  rispondendo  solo  con  voce  interrotta. 

Xelle  altre  commedie,  l'Ario.sto  andò  sempre  più 
liberandosi  dai  ceppi  dell'imitazione  latina:  nella  se- 
conda, i  Suppositi,  quantunque  l'argomento  >;ia  preso 
dai  Captivi  e  dall'  JÀmuco,  ed  i  caratteri  sieno  gli 
stessi  che  quelli  delle  commedie  latine,  la  scena  è 
posta  in  Italia,  e  le  allusioni  a  cose  contemporanee  ed 
ai  costumi  del  tempo  sono  frequentissimi./s"elln  terza, 
la  Lma.  il  sogiretto  è  tutto  moderno^  pare  sia  un 
fatto   realmente   avvenuto  in   Ferrara^cd   i   caratteri 


uinno  una  iisonomia  interamente  ittmana.  Più  origi- 
nale è  poi  l'Ariosto  nelle  altre  due,  il  Xegromanfr  e  la 
Seoìastica  o  gli  Studenti,  ed  in  Quest'ultima  special- 
mente noi  ci  troviamo  trasportati  in  pieno  secolo  xvi. 
in  mezzo  a  stenti  e  professori  delle  Università  di  Pa- 
dova e  Ferrara:  i  caratteri  poi  vi  sono  ritratti  dal 
vivo  e  non  sono  tipi  o  astrazioni,  ma  jiersonaggi  vì- 
venti; sicché  è  uno  dei  modelli  più  compiti  e  perfetti  iV 
di  commedia  erudita  originale.  Per  tal  modo  nelle 
opere  drammatiche  dell'Ariosto  abbiamo  come  un  rias- 
sunto di  tutta  la  storia  della  commedia  italiana,  giac- 
ché l'Ariosto  cominciò  dalle  traduzioni  delle  commedie 
antiche,  poi  scrisse  commedie  originali  sul  modèllo  di 
queste,  ed  andò  mano  mano  sempre  più  emancipan- 
dosi dalUimitazimie  latina,  sino  a  scrivere  una  coiu;^ 
medi  a  .yche  delle  Tiniiclie  n(m  ritiene  ctie  la  sola  t'orina 
A  questa  «lasse  appartiene  anche  VAssiuoìo  del 
Cecchi.  «Questa  commedia,  come  dice  l'autore  stesso 
nel  prologo,  non  è  cavata  né  da  Terenzio  né  da  Plauto, 
ma  da  un  caso  nuovamente  accaduto  a  Pisa  tra  certi 
studenti  e  certe  gentildonne.  Essa  non  comincia  né 
dall'assedio  di  Firenze,  né   dal  sacco  di  Koma  o  da 
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sbandamenti  di  persona  o  da  sbaragliamento  di  fami- 
glia 0  da  altro  siifatto  accidente:  né  finisce  in  mo- 
gliazzi,  siccome  sogliono  fare  le  più  delle  commedie, 
né  vi  si  vede  alcuno  dolersi  di  aver  perso  figliuoli  o 
figliuole.  Essa  è  nelle  parole  e  nel  fatto  stesso  un  po' 
più  licenziosa  clie  le  altre,  ma  l' autore  se  ne  scusa, 
perché  avendo  una  volta  voluto  uscire  e  di  ritrova- 
mento e  di  mogliazzi,  non  lio  potuto  far  di  meno  ». 
Anche  in  questa  la  forma  è  quella  della  commedia 
latina  :  s' aggira  su  cose  amorose  e  vi  troviamo  lo 
stesso  servo  furbo  che  aiuta  i  giovani  a  danno  dei 
vecchi  :  ma  l' argomento  è  nuovissimo,  ed  i  caratteri 
hanno  un  colorito  tutto  moderno  e  locale.  Il  carattere 
di  Ambrogio  vecchio,  avaro  e  geloso  è  anche  originale, 
come  nuovo  è  pure  il  carattere  del  servo  Giannella, 
sciocco  e  pauroso,  mentre  a  parole  sembra  un  leone. 
Ma  r  opera  più  perfetta  in  questo  genere  resta  sempre 
la  3Iandragola  del  Machiavelli,  che  è  la  migliore 
commedia  che  sia  stata  scritta  finora,  e  che  secondo  il 
Voltaire  valeva  più  che  tutte  le  commedie  di  Aristo- 
fane. Noi  però  non  ci  fermeremo  a  parlare  né  di  que- 
sta, né  di  quella  dell'Ariosto,  perché  usciremmo  dal- 
l'argomento pro]?ostoci,  che  era  di  dimostrare  come 
l'imitazione  latina  sia  stata  la  principale  cagione  che 
impedi  alla  commedia  di  raggiungere  nel  svi  secolo  in 
Italia  quell'altezza  ed  originalità,  che  non  raggiunse 
specialmente  in  Spagna  ed  Inghilterra. 
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